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Unadagio popo-
lare mette in
guardia chi,

preso dalla fretta o dal
troppo ardore, rischia di
buttare via il bambino con
l’acqua sporca. La citazio-
ne ben descrive quanto sta
avvenendo sul tema della
globalizzazione che, in
modo sempre più evidente,
sta contrapponendo in un
drastico ‘muro contro
muro’ sostenitori convinti
e oppositori intransigenti.
Il dibattito ha coinvolto,
con toni a volte accesi,
anche il mondo cattolico,
in vista del Social Forum
Europeo che si terrà a
Firenze dal 6 al 10 novem-
bre prossimo. 
Ebbene: da tempo Mcl va
sostenendo l’esigenza di
porre un freno al mani-
cheismo dilagante per pro-
vare ad avviare una più
cauta riflessione su quanto
di positivo e di negativo ci
sia nel cambiamento in
atto. Partiamo da un dato
oggettivo: il termine ‘glo-
balizzazione’ indica il pas-
saggio da un sistema di
Stati e di economie nazio-
nali a un altro fortemente
integrato sul piano mon-
diale. Il fenomeno, agevo-
lato dalla diffusione di tec-
nologie avanzate (specie
nel campo delle telecomu-
nicazioni), implica radica-
li mutamenti che investono
anche i settori dell’econo-
mia e del lavoro, attraver-
so l’introduzione di criteri
sempre più estesi di mobi-
lità e con un avanzamento

nei metodi di
produzione,
di diffusione
dei prodotti e
delle infor-
mazioni, che
mai fino ad
oggi era stato
ritenuto nep-
pure immagi-
nabile. Il processo, consi-
derato nella sua oggettivi-
tà, non può quindi essere
considerato funesto in
senso assoluto. Certo, il
rischio di un avanzamento
incontrollato di forme dis-
torte di capitalismo senza
freni, come conseguenza
del potere oligarchico di
alcuni gruppi economici, è
un dato da conoscere e da
cui guardarsi. E sotto que-
st’aspetto non si possono
considerare del tutto infon-
date le ragioni del cosid-
detto ‘popolo di Seattle’.
Ma, pur con tale precisa-
zione, bisogna poi ricono-
scere che, ove si riescano
ad allontanare i rischi di
cupe egemonie finanziarie,
la funzione positiva della
globalizzazione esiste ed è
ben evidente.Penso all’a-
vanzamento delle econo-
mie agricole grazie alla
diffusione di sistemi di pro-

duzione all’a-
vanguardia,
che contem-
perino pro-
duttività e
rispetto del-
l’ambiente.
Non sarebbe
cosa da poco,
visto che il

fabbisogno mondiale di
prodotti agricoli è in
costante crescita, così
come le popolazioni che
patiscono per la fame.
Oppure penso alla diffu-
sione di progetti di coope-
razione allo sviluppo,
magari affidati a imprese
sociali o a privati no pro-
fit, che consentirebbero lo
sviluppo della cultura,
della formazione e della
solidarietà fra uomini di
differenti origini e tradi-
zioni, incrementando l’a-
micizia e il dialogo fra i
popoli.O ancora potrei
citare il beneficio di uno
sviluppo globale di sistemi
sanitari all’avanguardia,
per debellare malattie che
ancora affliggono tanta
parte di umanità.
Insomma: la globalizza-
zione indica un fenomeno
che in sé non è né positivo
né negativo. Tutto dipende

dall’eticità che sapremo
infondere nei processi in
atto, dalla capacità di
governare questo cambia-
mento, di umanizzarlo,
perché diventi un trampo-
lino di lancio per combat-
tere la fame, la povertà, il
divario economico e cultu-
rale che affligge il Mondo;
in sostanza, per costruire
un percorso che avvicini
gli uomini agli uomini,
indipendentemente dai
colori, dalle razze e dalle
lingue, in un cammino
comune di civiltà e di pro-
gresso. In questo senso
l’incontro dei Movimenti
Cattolici che aderiscono al
‘cartello’ Sentinelle del
Mattino, che si è riunito a
Firenze sabato 21 settem-
bre, ha messo diversi punti
fermi. Il lavoro che ha por-
tato alla stesura del
Manifesto, sottoscritto da
oltre 60 Associazioni, ha
visto il MCL finalmente in
un ruolo trainante e di
primo piano, anche in
vista dell’appuntamento di
novembre del Social
Forum Europeo. Se qual-
che Organizzazione catto-
lica vuole andare a tale
appuntamento deve tenere
presente i contenuti di tale
Manifesto. Il MCL comun-
que non aderirà, evitando
così le continue strumenta-
lizzazioni e interpretazioni
‘pacifiste’ unilaterali, che
vengono sempre fatte in
queste occasioni.

* Presidente del
Movimento Cristiano
Lavoratori (M.C.L.)

GLOBALIZZAZIONE:
NON TUTTA
VIENE PER NUOCERE

Convenzione europea:

Follini, la religione
è fondamento

di identità
Michele Giusti

Nasce e cresce fra tante inquietudini la nuova fase
del processo di integrazione europea. E ci vorrà
uno sforzo grande, da parte di tutti, governi, isti-

tuzioni, partiti, organizzazioni sociali, affinchè quella
che può costituire una opportunità di crescita e di svi-
luppo, sul solco tracciato dai padri Adenauer e De
Gasperi fino a Helmut Kohl, non si trasformi in qualco-
sa d’altro e magari di dannoso. Fra i protagonisti italiani
di questa fase politica si annovera certamente Marco
Follini, leader dell’Udc, componente della Convenzione
europea, ma soprattutto esponente politico di una gene-
razione nuova, capace di dialogare pacatamente, di inse-
guire interrogativi e riflessioni, estraneo a quelle forme
di estremismo che inquinano ogni giorno di più il dibat-
tito politico. Dell’Europa che sarà, Follini  ha una sua
idea, che forse alcuni non condividono, ma che si snoda
su un percorso interessante ed aperto a molte prospetti-
ve.  Follini è un cattolico, che guida un partito fatto di
molti cattolici, ma capaci di muoversi nella società e
nella realtà delle istituzioni in modo laico, dove per laico
s’intende non ripiegato su se stesso, non chiuso in un
confessionalismo fine a sé stesso, ma aperto al confron-
to, consapevole che non tutti possono pensarla allo stes-
so modo, ma l’opinione di tutti va rispettata. Questo non
è poco in un’epoca in cui  gli steccati rinascono,  le divi-
sioni si acuiscono. Secondo Follini  l' Europa ha una sua
identità e di questa identità “la religione è una parte fon-
damentale”. Ma  la Carta che si sta delineando deve
comunque riaffermare “la netta distinzione tra la sfera
religiosa e la sfera politica”, dice, e prova a spiegare per-
ché:  “se l' identità europea -spiega il leader politico cen-
trista- ha una base nell'umanesimo cristiano e laico, la
Costituzione, che sarà l'architettura della federazione
europea deve essere 'leggera' e chiara, con pochi princi-
pi fondamentali e comuni, lasciando che i problemi etici
e religiosi, sviluppati ad esempio nelle legislazioni sulla
famiglia, sulla bioetica, e altro, siano materia dei singoli
stati nazionali”. ”Se così non fosse - ecco una certezza di
Follini - l' Europa diventerebbe quel superstato che nes-
suno vuole e che non è certo all' ordine del giorno dei
lavori della Convenzione. La sussidiarieta' , cioè il prin-
cipio per cui le decisioni si prendono vicino ai cittadini,
a parere di Follini è quello che ci spinge ad immaginare
una legislazione in questi campi che è affidata prevalen-
temente, se non esclusivamente, ai singoli stati”.  Noi
dobbiamo decidere  che cos'è la Costituzione europea.
Se essa è l' occasione in cui l'Europa ripensa se stessa ,
si dà una carta fondamentale di diritti e di principi, mette
a fuoco la sua identità e la mette per iscritto, allora -
afferma Follini - è chiaro che non si può prescindere
dalla religione; se invece pensiamo che la Costituzione
sia un' architettura istituzionale - sottolinea - che dà la
definizione del legame che c'è tra la federazione e gli
stati nazionali, è doveroso distinguere tra i principi reli-
giosi e quelli politici, e ognuno si tiene le sue radici, le
sue convinzioni e le sue idealità.
Le Costituzioni - dice - debbono funzionare e se poi la

'costruzione' della Costituzione è occasione per un
ripensamento dell' identità dell' Europa, delle sue radi-
ci, delle sue ragioni fondamentali, questo lo trovo inec-
cepibile, ferma restando la distinzione”. Lo stesso tipo
di dibattito - conclude il presidente dell' Udc - si pose
durante i lavori della Costituente italiana. e si decise, da
parte dei dirigenti politici cattolici che avevano a cuore
questo problema, che la Costituzione non contenesse
riferimenti diretti a Dio e alla religione, ma mi sembra
ovvio e normale che la Chiesa cattolica, da parte
sua,chieda che siano evidenziate le radici cristiane dell'
Europa”.                                                                    �

Carlo Costalli *
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A fine mese il nuovo
Trattato europeo
Il varo  della Carta forse già nel 2003 
durante il semestre di Presidenza italiana

Verso un’Europa dei cittadini e dei popoli

Dopo sei mesi di
lavoro  della Con-
venzione Ue si fa

piu' vicino il traguardo,
inseguito dall'Italia, di
giungere alla firma della
prima Costituzione euro-
pea a Roma entro la fine
del 2003, sotto la presi-
denza dell'Italia. 
Il calendario dei lavori
della costituente per il
2003,  prevede infatti che
l'ultima sessione di lavo-
ro si svolga nel giugno
2003, e che il documento
finale della
Convenzione,
la bozza della
futura costitu-
zione sia conse-
gnata al vertice
di Atene il 20
giugno. Se il
calendario sara'
rispettato ha
rilevato il capo-
gruppo Ue di Fi
A n t o n i o
Tajani,''dopo una pausa
di riflessione di un paio
di mesi'' dovrebbe essere
convocata la conferenza
intergovernativa che
dara' l'ultima mano al
documento. Poi, proba-
bilmente in dicembre, si
potrebbe arrivare alla
firma solenne a Roma.
Anche il presidente della
Convenzione Valery
Giscard d'Estaing ha

auspicato che i lavori si
concludano entro l'estate
prossima, che la Cig
parta in autunno e ''possa
concludersi rapidamente
entro il 2003, assecon-
dando la richiesta italiana
di varare il nuovo trattato
di Roma''. Sarebbe ''un
simbolo forte'' ha sottoli-
neato a Bruxelles
Gianfranco Fini: la futu-
ra costituzione sarebbe
varata a Roma, dove
l'Europa é nata 50 anni fa
e dove ''rinascerebbe''
con un nuovo trattato.

Intanto a
Bruxelles la
plenaria accele-
ra i lavori e si
avvicina alla
fase della ste-
sura del 'docu-
mento costitu-
zionale', che
per Giscard
dovrebbe com-
prendere 2

parti: la  costituzione e
un trattato ''consolidato''
e semplificato con tutte
le norme Ue che si sono
stratificate, negli ultimi
50 anni, nei 4 trattati e
nei 17 protocolli che for-
mano le basi, spesso
bizantine, dell'Europa
attuale. Lo 'scheletro'
della futura costituzione
dovrebbe essere pronto
per la fine di ottobre, ha

confermato oggi il vice-
presidente della costi-
tuente Giuliano Amato.
Le ultime discussioni dei
'padri' della futura nuova
Europa si sono concen-
trate per ora sull'estensio-
ne del voto a maggioran-
za qualificata fra gli stati
membri. Giscard ha pro-
posto di applicarlo ''a
tutto il processo legislati-
vo, tranne pochissime
eccezioni, come la fisca-
lita' nazionale senza
riflessi sul mercato
unico''. Per il governo
italiano Fini si
e' dichiarato
sostanzialmen-
te d'accordo,
rilevando che
su questo punto
''non c'e' alcun
tipo di difficol-
ta' '' in seno alla
Cdl. 
Il suo sostituto
a Bruxelles , il
leghista
Francesco Speroni ha
confermato: ''per il
momento - ha detto - alla
Convenzione si parla
ancora genericamente, si
esprimono posizioni, e
Fini interpreta benissimo
le posizioni del governo''. 
Speroni ha ricordato che
il ministro per le riforme
Umberto Bossi punta a
mantenere l'unanimita'

per alcuni settori 'costitu-
zionali':''quando ci sara'
qualcosa di piu' delineato
- ha aggiunto - discutere-
mo all'interno della
coalizione per mettere i
puntini sulle i''.
Speroni e Tajani si sono
dichiarati d'accordo
anche sulla proposta di
Fini che il potere di ini-
ziativa legislativa
nell'Ue, per ora monopo-
lio della Commissione,
venga esteso dalla futura
costituzione anche
all'Europarlamento e ai

p a r l a m e n t i
nazionali. 
E da Bruxelles
il vicepremier
ha risposto
ancora una
volta a coloro
che come
G i u l i o
T r e m o n t i
hanno espresso
il timore che la

riforma porti alla crea-
zione di un 'superstato'
Ue. ''C' era il dubbio che
l'Europa potesse diventa-
re troppo pervasiva, che
diventasse un superstato,
ma questi dubbi sono
stati fugati'' dai lavori
della Convenzione:
''l'Europa che nasce - ha
detto Fini - e' una
Federazione di stati
nazione''.                     �
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L’appello della
Chiesa

a valorizzare
la dimensione etica

Come era nelle previsioni, la ripresa dei
lavori della Convenzione per il futuro
dell'Europa dopo la pausa estiva coinci-

de con l'inizio della fase decisiva. Valéry
Giscard d'Estaing e Giuliano Amato hanno
annunciato a nome del Presidium la presenta-
zione di una prima bozza di progetto del futu-
ro Trattato, prevista per la plenaria del 28 e 29
ottobre prossimo. Tale bozza, ha ricordato il
vicepresidente Giuliano Amato, intende essere
solo un punto di partenza per non dare adito a
critiche premature. Sarà seguita da un proget-
to più dettagliato e strutturato all'inizio del
prossimo anno. Il presidente Giscard si è detto
favorevole all'ipotesi di un Trattato costituzio-
nale "composto da un testo unico diviso in due
capitoli, il primo di natura costituzionale e il
secondo recante le modifiche ai Trattati, even-
tualmente completato da protocolli". Lo stesso
Giscard ha confermato l'intenzione di sotto-
porre la proposta finale della Convenzione già
al Consiglio Europeo di Salonicco del 20-21
giugno 2003, circostanza che dovrebbe con-
sentire l'apertura della Conferenza
Intergovernativa e la firma del nuovo Trattato
entro il dicembre dello stesso anno, durante il
semestre di presidenza italiana.

Semplificare le leggi.
La sessione di lavoro della Convenzione, la
settimana scorsa, è stata dedicata al tema della
semplificazione delle norme e degli strumenti,
facendo registrare un larghissimo consenso dei
Convenuti riguardo alla necessità di ridurre il
numero delle procedure e di adottare una ter-
minologia giuridica corrispondente a quella
corrente negli Stati membri (parlando, ad
esempio, di "legge" e "legge quadro"). In par-
ticolare, la tendenza che emerge propende per
ampliare il campo di applicazione della mag-
gioranza qualificata e limitare al massimo l'u-
nanimità, eliminando la procedura di coopera-
zione e mantenendo (rafforzandola) la proce-
dura di codecisione Parlamento Europeo-
Consiglio per le questioni di portata generale.
La plenaria è stata anche l'occasione per anti-
cipare il dibattito sulla sussidiarietà: l'eurode-
putato spagnolo Mendez de Vigo, presidente
del Gruppo di lavoro sulla "sussidiarietà", ha
illustrato all'assemblea lo stato di avanzamen-
to dei lavori. Senza voler creare nuove istitu-
zioni per il controllo della corretta applicazio-
ne del principio di sussidiarietà, il Gruppo di
lavoro sta approntando un'ipotesi in tre fasi,
che prevede il coinvolgimento pieno dei
Parlamenti nazionali sia nel sistema di "allerta
rapida" in caso di violazione, sia nella possibi-
lità di adire la Corte di Giustizia come estremo
ricorso. 

Per un'Europa aperta e tollerante.
"La speranza – ha commentato mons. Noël

Treanor, segretario generale della
Commissione degli episcopati della Comunità
europea - è che la dimensione religiosa della
vita, l'eredità culturale delle religioni, abbia il
ruolo che le compete al fine di garantire la reale
tolleranza delle differenze. L'obiettivo è la
creazione di un'Europa come società aperta e
tollerante. Mi auguro che tali fondamenta reli-
giose trovino il giusto riconoscimento, anche
grazie ai contributi delle Chiese". Tuttavia, ha
aggiunto mons. Treanor, "mi chiedo: i nostri
leader politici e i membri della Convenzione
per il futuro dell'Europa si rendono davvero
conto che oggi la linea di demarcazione tra
credo religioso e secolarizzazione è ampiamen-
te superata? Ci troviamo in un contesto nuovo
che richiede forme nuove per governare la
società. Si avverte la necessità della dimensio-
ne etica e la futura Costituzione europea sarà
tanto più prossima ai cittadini, quanto più valo-
rizzerà tale dimensione". Sir                       �

Giscard
d’Estaing:

i lavori 
possono

terminare
entro il 2003

A T T U A L I T A ’ - P O L I T I C A - E C O N O M I A

Il vice premier
Fini: l’Europa
che nasce è

una federazione
di Stati
nazione



Fiammetta Sagliocca

I problemi dell’integra-
zione europea sono al
centro del dibattito politi-
co. Abbiamo chiesto un
parere al prof. Vittorio E.
Parsi, docente di relazioni
i n t e r n a z i o n a l i
all’Università Cattolica di
Milano e esperto dei pro-
blemi europei

Sembra di capire che
l’Europa se la passa un
pò male oggi?

L’Europa sta un pochino
su se stessa. Il processo di
allargamento e di appro-
fondimento sta segnando
un po’ il passo, cioè non
abbiamo ancora smaltito,
secondo me, il fallimento
di Nizza. E abbiamo il
fiato corto perché nel frat-
tempo, da Nizza a oggi, lo
scenario è cambiato. Le
dinamiche della sicurezza
mi pare che siano domi-
nanti in questo momento.
In questo senso abbiamo il
fiato un po’ corto e quindi
sarebbe necessario un
grosso sforzo politico di
ricostruzione e di nuova
volontà. Non è così facile
nel momento in cui i
governi nazionali si divi-
dono su questioni molto
importanti e che però
schiacciano molto sullo
sfondo il Parlamento euro-
peo.

La crisi internazionale
e l’ombra della reces-
sione stanno mettendo

in difficoltà il processo
di unione europea. Che
cosa si profila all’oriz-
zonte?

Senza dubbio sono que-
stioni che ostacolano ulte-
riormente questo processo.
Perché l’Europa all’inizio
ha fatto questa scommessa
di essere una potenza civi-
le, sostanzialmente. E oggi
deve capire come muover-
si un po’ oltre questo limi-
te, perché sta diventando
un impedimento grosso; il
che non vuol dire diventa-
re rivali degli Stati Uniti,
anzi tutt’altro, ma avere
più consapevolezza e
responsabilità rispetto alle
esigenze di sicurezza che
non sempre vanno nella
stessa direzione di quella
americana.  Questo è un
grandissimo problema. La
crisi economica è un grave
rallentatore, ma c’è di peg-
gio: da quando l’Europa si
sta allargando ancora di
più, e da quando la
Germania si è unita, in
realtà non c’è più la loco-
motiva tedesca. Cioè: o
‘tirano’ gli Stati Uniti o
non ‘tira’ nessuno: questo
è un processo strutturale, è

un problema grave perché
evidentemente vuol dire
che c’è qualcosa nel nostro
sistema socio-economico
che ha grippato il motore.
Non è pensabile un mondo
in cui l’Europa rivendica
un ruolo politico, decisorio
sugli Stati Uniti, se poi la
sicurezza la detengono gli
Stati Uniti, la locomotiva o
la tirano gli americani o
non la tira nessuno; questo
è grave e può rappresenta-
re un ostacolo in più sulla
via dell’integrazione.
Faccio un paradosso: gli
americani fanno un ragio-
namento  duro : il sistema
socio-economico america-
no è come qualcuno che
faccia jogging, mangia
cibo sano, va a letto presto,
e ha una serie di conse-
guenze un po’ noiose; gli
europei vivono mangiando
burro, baguette, vino …
gran bella vita! E’ chiaro
che il primo tipo di vita è
più sano; è chiaro che il
secondo tipo di vita è più
breve, però è più attrattivo;
ecco, bisogna decidere: nel
senso che gli europei a
volte vorrebbero essere
come una locomotiva

americana ma continuan-
do a muoversi nel loro
sistema di vita sicuramente
più poetico e piacevole.
Questo potrebbe rischiare
di essere un problema non
tanto per noi ‘vecchi’euro-
pei, ma se vogliamo inte-
grare quelli ‘nuovi’: ho
l’impressione che dobbia-
mo un po’ far ripartire il
sacrificio, altrimenti non
sarà possibile.

Dopo l’arrivo dell’eu-
ro, sono in tanti a chie-
dersi se l’introduzione
della moneta unica sia
stata davvero una
buona idea. Crede che
sia diminuito l’entusia-
smo degli Italiani per
l’Europa ?

Viaggiando per l’Europa
ci siamo accorti come da
un lato l’Italia abbia un
livello dei prezzi storica-
mente più basso di quello
degli altri, e non c’è niente
di meglio che andare in
giro con l’euro per accor-
gerci di come siamo pove-
ri in Europa e dall’altro,
però, l’introduzione del-
l’euro ha portato l’inflazio-
ne. L’euro ha portato l’in-
flazione che l’Istituto di

Statistica non è capace di
misurare, o non è capace di
misurare ‘realmente’ …
così come all’epoca in cui
c’era un’inflazione a due
cifre, perché infilava nel
paniere le sigarette
Nazionali di esportazione
(introvabili) che costavano
100 lire… quando in realtà
un pacchetto di sigarette
costava 1.500 lire! Ora è
chiaro che se la misuri su
una cosa che non c’è poi
dici: “l’inflazione è sotto il
20%”; quando in realtà era
più alta. Così è anche ades-
so. Quindi sì, c’è un po’ di
preoccupazione. E poi ci
sono questi vincoli che
sembrano fatti apposta per
rallentare la crescita, tanto-
più che sono compresenti
meccanismi di protezione
sociale – come nel caso
dell’Italia – che sono a
pioggia, ma insufficienti; e
quindi alla fine di fatto pri-
vilegiano alcune sacche e
danneggiano in maniera
incredibile categorie come
ad esempio i più giovani e
le fasce a reddito più
basso, e le giovani fami-
glie.

Verso quale tipo di

Unione ci stiamo diri-
gendo?

Ci sono indiscrezioni, che
tracciano strade diverse. 
Io preferivo l’ipotesi di
Fischer, che  tutto somma-
to riproduceva un modello
confederale un po’ forte –
o se vuole un modello
federale un po’ più debole
– che mi sembrava un
punto di equilibrio. Tenga
presente che la difficoltà
vera che abbiamo, a mio
avviso, nel costruire qual-
cosa che sia di più che una
confederazione è che non
c’è una comunità politica,
perché non c’è una comu-
nità linguistica, perché non
ci sono dei media europei,
perché non c’è quindi
un’agenda europea. Se lei
sfoglia i giornali e legge le
prime pagine francesi,
inglesi, tedesche, italiane,
spagnole, non sono uguali:
cioè i temi comuni sono
pochissimi. Allora, questo
è il punto di partenza e non
è che uno può mettere il
carro davanti ai buoi e fare
un super-Stato del genere
in assenza di una super-
opinione pubblica. Questo
rende le cose difficili. 
Però, a mio avviso, sono i
Partiti politici ad essere
disorganizzati, a livello
tradizionale; e potrebbe
essere importante recupe-
rare la loro funzione,
accanto a quella dell’asso-
ciazionismo, per dare un
po’ più di democrazia a
questo sistema. �

Europarlamentare di Forza
Italia, l’on. Giorgio Lisi da
anni si occupa di questioni
europee:integrazione,
allargamento a est, atten-
zione al mediterraneo.

Come sta l’Europa
oggi?

L’Europa è in una fase cri-
tica. Davanti al  più grande
allargamento della sua sto-
ria – 10 Paesi, 150 milioni
di persone nuove, tutto
l’ex mondo comunista che
viene riunificato ai fratelli
dell’occidente – si trova
nello stesso tempo a dover
definire  la governance  di
molti  temi (politica estera,
difesa, sicurezza, ambien-
te, immigrazione, giusti-
zia,)su una dimensione
sovranazionale e quindi
ridisegnando i modelli
stessi di coesistenza fra
istituzioni diverse (locali,
statali e, appunto, sovrana-
zionali come l’Unione
europea).  L’Europa sta
lavorando in queste dire-
zioni, noi speriamo che
(attraverso lo strumento
che ci siamo dati che è la
Convenzione) a entrambi
questi due temi si possa
dare una soluzione tale per
cui l’Europa del Terzo
Millennio sia diversa da
quella che abbiamo cono-
sciuto nel XX° secolo, ma
sia anche in grado di riac-

quisire sullo scenario inter-
nazionale quel ruolo di cui
oggi sente la mancanza

La crisi internazionale
sembra mettere in dif-
ficoltà il processo di
crescita dell’Unione.
Che giudizio ne dà?

No, diciamo che è un ulte-
riore elemento che rende
assolutamente necessario
fare il salto. Proprio perché
la situazione economica e
quella relativa alla pace e
alla stabilità danno segnali
così inquietanti, diventa
ancora più doveroso e
urgente che la politica
europea, ma anche le
società civili europee si
rendano conto che non
avremo un’altra occasione
per ridefinire che cosa
vogliamo fare insieme, che
ruolo avere, come creare
delle società più libere, più
democratiche, più creative,
più anche responsabili.

Dopo l’euforia dell’eu-
ro, molti si chiedono se
la moneta unica sia
davvero un fatto positi-
vo. Lei pensa che sia

calato il grado di euro-
peismo degli italiani?

Non credo. L’euro sconta,
come era immaginabile,
l’anomalia stessa di questa
operazione che abbiamo
realizzato: la prima volta
nella storia che appunto
una moneta non viene
sostituita perché si deve
cedere posto a quella di un
conquistatore, ma viene
sostituita perché libera-
mente e democraticamente
si decide di convergere.
Anche se è successo in un
modo che non ha agevola-
to era inevitabile mettere
in previsione un periodo di
assestamento, di entrata a
regime forse più lungo di
quanto avevamo immagi-
nato, certamente più com-
plesso di quanto l’opinione
pubblica era stata prepara-
ta a vivere. Teniamo pre-
sente che alcuni fattori non
vengono evidenziati dai
mass media: per esempio
la tenuta dell’euro rispetto
al dollaro continua ad
essere comunque di asso-
luta stabilità, ci sono oscil-

lazioni ma in un range, in
una banda che è assoluta-
mente compatibile con i
valori che si erano stabiliti
e con gli obiettivi che si
hanno. 
L’euro è già diventato la
seconda moneta delle
riserve cinesi (della
Repubblica Popolare
Cinese) insieme al dollaro
e diventa davvero, per la
prima volta, una moneta di
riferimento internazionale.
La Repubblica Federale
Russa ha deciso di regola-
re le sue transazioni con
l’Europa in euro: quindi ci
sono nel frattempo piccoli
o grandi passi che la ren-
dono sempre più stabile. Io
credo che siamo in questo
momento, in Italia, in una
fase di speculazione gior-
nalistica relativa non tanto
al fattore ‘euro’ quanto
all’aspetto inflattivo, ma
una volta riassorbito que-
sto, credo che questi turba-
menti non avranno nessu-
no spazio. E comunque io
non credo che si tratti dav-
vero di un fenomeno diffu-

so, si tratta piuttosto di
qualche euro-scetticismo
di ritorno, che cerca ogni
pretesto utile per riaffer-
marsi.

Con la Costituzione
europea cosa ci aspet-
ta?

Noi siamo parte di una
famiglia, di un sistema, di
un continente; le sfide
dell’Europa sono innanzi
tutto sfide del nostro
Paese. Sarebbe stupido
immaginare che questo
possa essere un percorso
facile, senza ostacoli, in
cui resistenze o difficoltà o
divergenze di opinione
non si manifestino, questo
è il momento in cui appun-
to alcune di queste diffe-
renze emergono.  Noi dob-
biamo puntare ad una
organizzazione sovrana-
zionale e che poi di fatto ci
sia un rafforzamento di
alcune competenze euro-
pee rispetto a quelle nazio-
nali in settori che prima
non erano coperti –: esteri,
sicurezza, difesa, governo
dell’economia – ma che

questo avvenga con la cre-
scita del tasso di democra-
zia con cui queste scelte
vengono fatte. L’Europa
di Schumann e  De
Gasperi per forza di cose si
diede come metodo il rea-
lismo e approcciò proble-
mi, come dire, molto tecni-
ci e molto di nicchia (la
questione del carbone, del-
l’acciaio, dell’agricoltura)
ed era giocoforza e natura-
le che per la messa in
comune di politiche su set-
tori specifici ad alto conte-
nuto tecnico di Paesi così
diversi, fosse bene lasciare
grande spazio alle compe-
tenze tecniche, alla tecno-
crazia, cioè a coloro che in
termini tecnici potevano
trovare le soluzioni.
Perché i veri nodi politici,
le vere scelte politiche
rimanevano in casa di
ognuno. Man mano che
queste competenze sono
aumentate perché lo sce-
nario internazionale è
cambiato , è chiaro che
l’ossatura di governance,
dell’Europa è rimasta
ancora un po’ sbilanciata
sull’aspetto tecnico.
Quindi si tratta  di agire sui
meccanismi perché in ogni
caso non ci sia una distan-
za fra i luoghi di decisione
e il popolo che delega. 

F. S. �

Parsi: la sicurezza
oggi è diventata
la priorità del mondo

Lisi: guardiamo
all’Europa
con fiducia
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Ci stanno criminalizzando
Parla Giorgio Betti, segretario confederale della Cisl

Ma restiamo il sindacato dell’autonomia
Per la Cisl non sono

giorni facili.
Consumata la rottu-

ra con la Cgil, tutta presa
dalla sua deriva politica, la
grande confederazione
bianca è impegnata a
seguire la sua faticosa stra-
da. Guidata dal roccioso
Savino Pezzotta la Cisl
dovrà fare i conti con un
autunno caldo, anzi caldis-
simo: non solo per il con-
fronto con il governo sul
Patto per l’Italia, che
dovrà essere attuato dal-
l’esecutivo di Berlusconi
senza tentennamenti e
senza mrce indietro; non
solo per l’impatto con la
legge finanziaria e quindi
con i programmi (auspica-
bili) di sviluppo per l’oc-
cupazione del sud e di
rilancio dell’economia in
generale; ma anche per
l’ondata di agitzioni e
scioperi che la Cgil mette-
rà’ in campo
da sola, e
che nei fatti
avrà come
interlocuto-
re non sola-
mente il
governo in
carica, ma
anche e
soprattutto
Cisl e Uil.
Pezzotta lo
ha detto senza mezzi ter-
mini: lo sciopero del 18
ottobre intanto non è uno
sciopero generale, ma par-
ziale, prchè fatto da una
parte sola del grande
movimento dei lavoratori;
in secondo luogo, ha una
valenza politica contro la
Cisl e la Uil. I laoratori ne
tengano conto. Il pericolo
vero, come dimostrano
tanti egnali (ad esempio
l’attentato alla sede cislina
di Pisa, e altri episodi
minori, è che la polemica
degeneri in aggressione
politica, e il clima di con-
fronto, aspro quanto si
vuole, ma sempre confron-
to, si tramuti in qualcosa
d’altro e di più pericoloso.
Insomma, i toni esagitati,
le accuse rivolte alla Cisl e
ai suoi dirigenti per aver
sottoscritto insieme con la
Uil il Patto per l’Italia,
fanno prevedere un autun-
no al calor bianco. Ma
come si vive questa situai-
zone in casa Cisl ? Giorgio
Betti, segretario confede-
rale della Cisl dell’era
Pezotta, ma soprattutto
grande organizzatore del
sindacato di via Po, sottoli-
nea con amarezza che
“mai come in questo perio-
do noi della Cisl e le nostre

sedi siamo stati tanto con-
trollati e sorvegliati dalle
forze dell’ordine. Devo
dire che la Cisl oggi ha
tanti amici, ma anche tanti
nemici, soprattutto quelli
che hanno contestato con
incredibile virulenza il
patto per l’Italia. Noi nsi-
stiamo nel dire che quello
è un accordo che per la
prima volta, da tanti anni a
questa parte, ha spostato
molti soldi a favore delle
categorie più deboli.
Criminalizzare i protago-
nisti di questa intesa, ali-
mentando e creando ran-
core nei confronti di alcu-
ni, è un fatto pericolosissi-
mo, perché poi si trova
sempre qualcuno che deci-
da di andare oltre alle
parole. Ma noi certamente
non ci facciamo intimidire.
La nostra storia di sindaca-
to è 
costruita sull’autonomia e

sulla salva-
guardia delle
esigenze e dei
diritti dei
lavora tor i ,
quale che sia
il governo che
a b b i a m o
davanti. Non
cambieremo
questa strate-
gia ora’’.
Questi sono

anche i mesi dei girotondi
di piazza, delle mobilita-
zioni di massa.. ‘L’uso
della piazza e le manifesta-
zioni pubbliche non sare-
mo certo noi a condannar-
le, ma certo se si usano lin-
guaggi e messaggi che cri-
minalizzano chi, in libertà,
opera nel sociale e, con
altrettanta libertà, assume
impegni e raggiunge intese
con i propri interlocutori,
allora queste iniziative
diventano un problema. I
girotondi ripropongono
uno scontro ideologico che
l’Italia pensava di essersi
lasciata alle spalle.
Criminalizzare la classe
dirigente del Paese appar-
tiene al passato, ad un
tempo che non c’è più. Il
nostro ruolo e’ quello di
discutere e confrontarci
con il Governo di turno per
rappresentare i diritti dei
lavoratori. Nello scontro
con la Cgil noi oggi
paghiamo questa scelta. La
Cgil ha invece un rapporto
strettissimo con il Partito
di riferimento. Solo che in
passato era il Partito che
ispirava e guidava il
Sindacato dall’esterno,
oggi e’ invece il Sindacato
che ha la pre tesa di guida-
re il partito.                   �

Dopo 
il patto

per l’Italia,
autunno

caldo per
la Cisl

L’intesa 
raggiunta tra
sindacato,
governo
e associazioni 
imprenditoriali

�Lascia immutate e
rafforza le garanzie
per i lavoratori 
�Avvia nuove possi-
bilità di prevedere
tutele a chi non ne ha 
�Ai giovani sono
garantite le tutele dei
padri 
�Sono state onorate
le ragioni delle lotte
unitarie 

Il sindacato della
concertazione ha:
�Modificato la politi-
ca del governo 
�Ottenuto 5,5 miliar-
di di euro per i reddi-
ti fino a 25 mila euro 
�Elevato l’indennità di
disoccupazione al 60%
dell’ultimo salario 
�Difeso e garantito
l’articolo 18 
�L’avvio del confron-
to sulle politiche
sociali 

Il Patto in pillole
- 5,5 miliardi di euro
destinati alla riduzio-
ne del prelievo fiscale
per i redditi fino a
25mila euro
- 700 milioni di euro
annui per incremen-
tare l’indennità di
disoccupazione
- zero tasse per i pen-
sionati con la pensio-
ne minima

- investimenti per
l’occupazione nel
Mezzogiorno
- immutate le tutele
garantite dall’art. 18

Politica dei redditi
Gli obiettivi
Stabilità e forza alla
crescita economica
Raggiungimento del-
l’equilibrio della
finanza pubblica nel
rispetto del Patto di
stabilità definito
d a l C o n s i g l i o
d’Europa
Salvaguardia del
potere di acquisto
delle retribuzioni
Innalzamento del
tasso di occupazione

Politiche fiscali
�Si riducono le tasse
per lavoratori e pen-
sionati con redditi
compresi da 0 a
25mila euro (all’in-
circa 50 milioni di
lire) con vantaggi
individuali, rispetto a
oggi, che vanno dalle
500mila al milione di
lire circa all’anno 
�Vengono destinati a
questa riduzione
delle tasse 5,5 miliar-
di di euro (vale a dire
11mila miliardi di
lire). 
�Il Patto ha accolto
le richieste della Cisl
sul recupero di pro-
gressività (le aliquote
al di sopra dei
25mila euro non
cambiano rispetto a
oggi), sulla priorità 

alla famiglia e ai
carichi familiari e sui
trasferimenti per gli
incapienti, sull’innal-
zamento della soglia
esente, sulle spese di
produzione del reddito. 
�Viene rinviato nel
tempo e sottoposto a
ulteriori negoziati il
resto della riforma,
soprattutto quella
parte che la Cisl
aveva contestato. 
�Viene messa sotto
controllo l’imposizio-
ne fiscale nazionale,
regionale e comunale
con l’obiettivo di
ridurre la pressione
fiscale complessiva. 

Tre casi tipici di
riduzione di impo-
sta per il 2003

CASO 1
Livello di reddito
imponibile di 9mila
euro (18 milioni di
lire circa), tipico
delle categorie ope-
raie nei settori mag-
giormente interessati
dal provvedimento
sull’emersione del
lavoro irregolare
(servizi ed edilizia)
La riduzione di impo-
sta è di almeno 500
euro (circa 1 milione
di lire) su base
annua, pari a circa il
40% per i lavoratori
senza carichi familia-
ri e a percentuali
maggiori per i lavo-
ratori con carichi
familiari

CASO 2
Livello di reddito
imponibile di
17,5mila euro (quasi
34 milioni di lire),
corrispondente a una
buona retribuzione
imponibile nel settore
industriale
La riduzione di impo-
sta è di almeno 250
euro (circa 500mila
lire) su base annua,
pari a circa il 7% per
i lavoratori senza
carichi familiari e a
percentuali maggiori
per i lavoratori con
carichi familiari

CASO 3
Livello di reddito
imponibile di 7,5mila
euro (15 milioni di
lire circa), corrispon-
dente a una pensione
superiore al minimo
per circa mille euro
(2 milioni di lire
circa)
La riduzione di impo-
sta è di almeno 250
euro (circa 500mila
lire) su base annua,
pari a più del 50%
per i pensionati senza
carichi familiari e a
percentuali maggiori
per i pensionati con
carichi familiari

Riforma del merca-
to del lavoro
L’obiettivo
�Realizzare un circolo
virtuoso tra sostegno al
reddito, orientamento e
formazione, impiego e
autoimpiego.
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Il segretario della Cisl Savino Pezzotta
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Carlo Costalli 

Ci siamo di nuovo:
la Cgil ha
recentemente

annunciato con gran rul-
lio di tamburi uno sciope-
ro ‘contro il Governo e il
Patto per l’Italia’ che
mobiliterà – dicono – le
piazze del Paese il prossi-
mo 18 ottobre.
Così, mentre i cittadini si
preparano ancora una
volta a sfoderare le armi
della pazienza per una
giornata che si preannun-
cia ‘campale’, da parte
nostra ci paiono inevita-
bili alcune considerazio-
ni: lo sciopero annuncia-
to non è, a ben guardare,
solo contro il Patto per
l’Italia; si tratta piuttosto,
in buona sostanza, di una
manifestazione contro
Cisl e Uil che hanno sot-
toscritto quell’accordo.

Fermo restando che la
libertà di opinione e di
credo politico è una delle
prime libertà di una
democrazia compiuta, mi
pare inevitabile sottoli-
neare che iniziative del
genere hanno ben poco a
che vedere
con la tutela
dei diritti: in
realtà non
fanno altro
che allonta-
nare ulte-
r i o r m e n t e
l’unità dei
lavoratori ,
sbeffeggian-
done gli
interessi più
veri.
Uno sciopero indetto da
un sindacato che si lascia
coccolare dalle ali protet-
tive di una parte politica,
non può che recare danno
alla forza stessa dell’inte-

ro mondo sindacale, met-
tendone a dura prova la
credibilità e la maturità.
E invece ancora una volta
assistiamo a uno sciopero
di carattere prettamente
politico, come è evidente
dalle dichiarazioni di

entusiasmo
pressoché a
senso unico
r i l a s c i a t e
dall’opposi-
zione: uno
s c i o p e r o
così non
merita di
essere chia-
mato ‘gene-
rale’, sareb-
be molto più

onesto chiamarlo sciope-
ro di parte.
Il punto, sul quale pure
sono state spese fior di
parole e di riflessioni, è
che lo scenario politico
ed economico internazio-

nale rimane l’unica vera
– e preoccupante - realtà
con la quale è necessario
confrontarsi. La crisi
mondiale, aperta l’11 set-
tembre di un anno fa, ha
creato scenari inediti cui
bisogna far fronte con
idee coraggiose di uomi-
ni che non abbiano paura
di rimboccarsi le mani-
che e cercare soluzioni
nuove, riformando in
senso sostanziale il siste-
ma interno del Paese: i
finti ‘ritocchi’ che fin qui
ci sono stati propinati
sotto il nome di ‘riforme’
hanno ormai fatto il loro
tempo. 
E’ ora che anche la diri-
genza della Cgil abban-
doni finalmente la strada
delle mistificazioni trite e
ritrite, e inizi a lavorare
davvero per difendere gli
interessi del Paese e dei
lavoratori. �

L’iniziativa sarà
contro Cisl e Uil 

Il 18 ottobre lo sciopero della Cgil

Gli strumenti
�I servizi per l’incon-
tro tra domanda e
offerta di lavoro
- Riordino delle rego-
le del collocamento
mediante il rafforza-
mento dell’Anagrafe
del lavoratore
- Diffusione dei servi-
zi all’impiego anche
con il coinvolgimento
anche del Terzo settore
- Gestione dell’incon-
tro domanda-offerta,
bisogni formativi,
selezione e ricolloca-
zione
- Programmi formativi
con frequenza obbliga-
toria perquanti perce-
piscono l'indennità di
disoccupazione e veri-
fica dello stato di disoc-
cupazione
--Programmi formativi

con frequenza obbliga-
toria per quanti perce-
piscono l'indennità di
disoccupazione e
verifica dello stato di
disoccupazione
�La nuova indennità
di disoccupazione
- Incremento della tute-
la economica al lavo-
ratore disoccupato:
�primi sei mesi: 60%
della retribuzione
percepita al momento 
del licenziamento 
�terzo trimestre:
40% della retribuzio
ne percepita almo-
mento del licenzia-
mento 
�quarto trimestre:
30% della retribuzio-
ne percepita al
momento del licen-
ziamento 

�Articolo 18
- Il negoziato ha can-
cellato la modifica
che scardinava l’arti-
colo 18, quella che
prevedeva l’esclusio-
ne dell’art. 18 nei
casi di trasformazio-
ne da contratto a ter-
mine in contratto a
tempo indeterminato,
modifica che avrebbe
escluso dalla tutela la
quasi totalità dei
nuovi assunti.
- Nelle aziende che,
facendo nuove assun-
zioni, superano la
soglia dei 15 dipen-
denti non si applica il
reintegro ma resta in
vigore la norma della
giusta causa e l’in-
dennizzo in caso di
licenziamento ingiu-
stificato. In ogni caso
in queste aziende
sarà applicato lo
Statuto dei lavoratori.
- La misura è tempo-
ranea e reversibile.
- La sperimentazione
è di durata triennale;
al termine sarà atti-
vata una verifica con-
giunta tra Governo e
Parti sociali.
- Le eventuali inizia-
tive legislative conse-
guenti a questa speri
mentazione saranno
definite sulla base di
un necessario avviso
comune tra le Parti
sociali.
�Emersione dal nero,
recupero contributivo
- Con delibera Cipe è 
stata ottenuta per il 

lavoratorela copertu-
ra, fino al 66% del
costo, del recupero
contributivo degli
ultimi 5 anni.
- La copertura finan-
ziaria sarà garantita
da un fondo apposi-
tamente costituito e
alimentato da contri-
buti e tasse pagate
dalle imprese che
emergono.
�Ramo di azienda
- Mantenimento dei
diritti dei lavoratori
in caso di trasferi-
mento diimprese, di
stabilimenti o di parti
di imprese e di stabi-
limenti.
-Previsione del requi-
sito della autonomia
funzionale del ramo
di azienda nel man-
dato del suo trasferi-
mento.
- Conformazione della
disciplina vigente alla
normativa comunitaria.
- Previsione di un
regime particolare di
solidarietà nei cambi
di appalto.

Le politiche per il
Mezzogiorno
Gli obiettivi
�Lo sviluppo del
Mezzogiorno come 

priorità assoluta nel-
l’ambito della politi-
ca economica
Gli strumenti
- Destinazione di
risorse aggiuntive per
gli investimenti pub
blici e per gli incentivi 

alle imprese e al lavo-
ro.
- Rilancio della pro-
grammazione nego-
ziata e regionalizza-
zione dei Patti terri-
toriali con recupero
del finanziamento dei
Patti già istruiti
- Impegno del Governo
per l'attuazione degli
investimenti produttivi
nel Sud anche per
orientare i processi di
"delocalizzazione pro-
duttiva", attraverso
adeguati finanziamenti
inseriti nel Contratto di
programma, con il
concorso delle Parti
sociali
- Cumulabilità del
credito di imposta e
della Tremonti bis a
vantaggio dei nuovi
investimenti
- Accelerazione della
realizzazione delle
infrastrutture mate-
riali e immateriali,
quindi per la viabili-
tà, i trasporti, la
logistica, le reti idri-
che ed energetiche

I tavoli negoziali
aperti
Politica dei redditi
�L’incontro di set-
tembre sarà dedicato
alle misure da trasfe
rire nella legge finan-
ziaria
Politiche sociali
�Entro  luglio si apri-
rà un tavolo dedicato
alle politiche sociali

Fisco
�Tavolo di confronto
per l’attuazione pro-
gressiva dell’intera
riforma fiscale
Mezzogiorno
�Tavolo dedicato al
monitoraggio dell’at-
tuazione delle azioni
definite
Statuto dei lavori
�Convocazione entro
l’anno delle Parti
sociali per dare avvio
all’esame dello Statuto
dei lavori
Processo del lavoro
�Verifica congiunta
Parti sociali-Governo
per individuare possi-
bili riforme del proces-
so del lavoro

Avvisi comuni
Lavoro sommerso
�Predisposizione di
un avviso comune,
tra le Partisociali,
per la regolazione
delle condizioni
contrattuali e sala-
riali finalizzate alla
emersione del lavoro
sommerso.
Conciliazione e arbi-
trato
�Le Parti sociali avvie-
ranno un confronto per
produrre un avviso
comune su conciliazio-
ne e arbitrato così da
favorire la soluzione
delle controversie di
lavoro.

Questo
sciopero
fa male

al movimento
dei lavoratori

italiani

A T T U A L I T A ’ - P O L I T I C A - E C O N O M I A

Il presidente  del MCL Carlo Costalli

Esemplificazioni dell’accordo sui minimi contrattuali
(valori in lire)
Lavoratore e pensionato IRPEF ACCORDO            DIFF.               VAR. %
senza carichi familiari 2002 IRPEF 2003        2003/2002          2003/2002

Impiegato servizi di pulizia            2.883.000     1.950.000            -  993.000            - 32,4%
(20.614.000 £ annue)

Operaio piccola industria edilizia  2.065.000        949.000          - 1.116.000           - 54,0%
(17.220.000 £ annue)                         

Pensionato al minimo                       557.000            _                   - 437.000         - 100,0%
(un milione di lire al mese)  

Altro pensionato                            2.104.000     1.010.000             - 974.000          - 49,1%
(17.426.000 £ annue)

Effetti dell’accordo sui minimi contrattuali
(valori in euro)
Lavoratore e pensionato IRPEF ACCORDO            DIFF.               VAR. %
senza carichi familiari 2002 IRPEF 2003        2003/2002          2003/2002

Impiegato servizi di pulizia            1.488,95       1.007,09             - 481,85            - 32,4%
(10.646,44 euro annui)

Operaio piccola industria edilizia  1.066,48         490,12              - 576,37            - 54,0%
(8.893,50 euro annui)                         

Pensionato al minimo                       287,67            0,00              - 225,69           - 100,0%
(516 euro al mese)  

Altro pensionato                            1.086,63         521,62              - 503,03            - 49,1%
(9.000 euro annui)



Per il delicato compi-
to che svolge, il suo è
punto di osservazio-
ne privilegiato per
capire dove va il
mondo del l’associa-
zionismo, dei movi-
menti, dei gruppi
promossi da cattolici
nella società attuale.
Come vanno le cose ?

C’è stata una fioritura
molto varia: siccome la
‘istituzione’ e la ‘asso-
ciazione’ è diventata un
po’ sinonimo di stratifi-
cazione, allora molti
hanno ritenuto di volta-
re pagina aderendo ai
Movimenti. E quindi
noi abbiamo adesso una
locuzione abbastanza
classica nella Chiesa:
Gruppi, Associazioni,
Movimenti. I Gruppi
sono le micro-realtà che
nascono, muoiono,
vivono; le Associazioni
sono le classiche aggre-
gazioni in cui il laicato
si ritrovava e i
Movimenti sono coagu-
lo di persone che hanno
un’idea o un valore da
proporre e non amano la
troppa strutturazione.
Perciò non c’è più quel-
la compattezza cui
l’Italia era abituata, ma
c’è questo sbriciola-
mento. Ritengo però
che se la unità dei cri-
stiani cattolici si farà un
po’ più forte, se cesse-
ranno certe polemiche
alternative e se la
Chiesa globale avrà
un’accoglienza maggio-
re di tutti, si potrà dire
che la patologia dell’as-
sociazionismo che ha
assemblato - debbo dire
- il cristianesimo,

riprenderà quota in una
organicità maggiore.

Perché sempre più
spesso accade che sui
grandi temi, e soprat-
tutto nel campo della
politica,  le organizza-
zioni di ispirazione
cattolica prendano
strade diverse e diano
giudizi spesso addirit-
tura opposti ?

Il Concilio ha detto che
a fronte di un unico
principio teologico è
possibile avere adesio-
ne o traduzione in dif-
ferenti effettuazioni
politiche. Allora, que-
sto ha permesso una
certa mobilità e trasmi-
grazione dei cristiani
dall’una all’altra idea.
Anche se poi il
Concilio aggiunge che
nessuno può chiamare
un’associazione ‘catto-
lica’ fino a quando la
gerarchia non ha dato il
suo sigillo. Allora ci
troviamo in questo
punto: che la sensibili-
tà e la complessità dei
temi e la sensibilità
adeguata dei cattolici
ha fatto diverse opzio-
ni. Non sarebbe un
male se le opzioni
avessero un denomina-
tore comune invalica-
bile, che sono i dati
della fede. Qualche
volta invece la pluralità
vince la unità e la unità
è spappolata dalla plu-
ralità.

Questa frammenta-
zione è inevitabile?
Che cosa c’è alla sua
radice?

Questa frammentazione

non giova a nessuno: né
ai cattolici come testi-
moni, né al mondo
come recettore della
testimonianza dei cat-
tolici.

Come si possono
rapportare i gruppi
di cattolici organiz-
zati a una società
che, oltre ad essere
sempre più secolariz-
zata, sembra indica-
re come obbiettivo
quello di smussare
gli angoli delle iden-
tità in una logica
‘buonista’, ma che in
realtà appiattisce e
snatura le specifici-
tà?

Anche qui il problema
è molto difficile da
calibrare perché se il
cattolico non testimo-
nia che al suo interno
c’è amore e comunione
con i fratelli di fede,
allora è già squalificato
in partenza. Perché
Gesù ha detto “vi rico-

nosceranno se vi ame-
rete”: quindi il rispetto
della comunione e il
rispetto dell’umanesimo
dell’uomo è un fatto cri-
stiano molto importan-
te. Però questo rispetto
deve accompagnarsi
alla verità; allora: verità
senza carità non è nem-
meno verità, ma carità
senza verità non è nem-
meno carità. Quindi
bisognerebbe essere
molto calibrati e far
capire all’uomo in erro-
re (supponiamo) che il
cattolico non lo combat-
te in quanto uomo, ma
lo aiuta a effondere la
sua verità in quest’uo-
mo. Qualche volta i cat-
tolici si sono fatti deni-
grare nel mondo non
tanto perché erano latori
di verità ma perché
erano in polemica irri-
ducibile.

In che modo secondo
Li è  cambiato l’asso-
ciazionismo negli ulti-

mi anni, specie dopo
la fine dei Partiti tra-
dizionali?

Lei ricorderà che c’era
una parola che qualifica-
va bene la posizione: si
parlava di ‘collaterali-
smo’. Cioè: siccome i
cattolici avevano una
unità politica, e le asso-
ciazioni non partitiche e
non politiche, però, nel
loro operare politico si
riferivano a questi catto-
lici in politica, è chiaro
che c’era un’adesione
quasi monocorde delle
associazioni rispetto al
Partito dei cattolici.
Sbriciolandosi il Partito
dei cattolici è chiaro che
le associazioni diverse, a
seconda della loro storia
e della loro lettura della
storia e dei loro maestri
e dei loro autori, si sono
divaricati. Bisogna
vedere se questa divari-
cazione è lesiva della
unità della fede perché –
faccio un esempio bana-
le ma è molto chiaro –
se io cristiano aderisco a
un Partito che propugna
le strade in porfido e
l’altro invece propugna
le strade in asfalto non
siamo lesivi della fede;
ma se io propugno dei
movimenti politici i
quali propugnano l’a-
borto e io aderisco a
loro, è chiaro che io
ledo la fede.
E’ una questione di
valori: quindi la grada-
zione dei valori è anche
un discernimento per
quanta libertà e quanta
unità debbano avere i
cattolici politicamente.

Le organizzazioni e i

movimenti della socie-
tà civile rappresenta-
no un modo originale
e pieno di vitalità in
questo tempo,  che
sempre più spesso fa
emergere fragilità e
incertezze. Che ruolo
possono svolgere i cat-
tolici?

Una delle grandi tragedie
dell’uomo moderno è la
sua solitudine pur in
mezzo alla massificazio-
ne. Tutti sappiamo la
stessa notizia dalla tele-
visione però siamo soli
perché non la dibattiamo
con nessuno; allora l’as-
sociazionismo dovrebbe
essere quella aggregazio-
ne intermedia tra fami-
glia e società che diventa
scuola, che diventa espe-
rienza di umanesimo e
che diventa anche possi-
bilità di far udire la pro-
pria voce.

Cattolici e associazio-
ni di volontariato: è in
atto una crisi o ci tro-
viamo davanti ad un
cambio di rotta ?

Credo che ci sia un buon
contagio dei cattolici,
sotto questo punto. Cioè:
siccome fare volontaria-
to vuol dire aiutare il
prossimo, e questo non è
solo un atto di fede ma è
fare un atto di umanità,
molti che sono in discus-
sione con la fede sento-
no però che unirsi per
aiutare l’uomo è certa-
mente degno dell’uo-
mo. Quindi su questo
direi che c’è stato un
contagio dall’umanità
alla Chiesa e un conta-
gio dalla Chiesa all’u-
manità.             F.S. �
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L’associazionismo sia una scuola
I cattolici e l’impegno civile

Parla mons. Rabitti, presidente della commissione episcopale per il laicato

Monsignor Paolo Rabitti

Negli ultimi 4 anni si è regi-
strata una forte crescita di
gruppi: +14,2%  dal 1997 al
2000, e con uno sviluppo
maggiore al Sud. Se da un
lato le organizzazioni di
volontariato non sono solo
piu' caratterizzate da una
matrice esclusivamente reli-
giosa dall'altro nascono oggi
sulla base di iniziative prove-
nienti da gruppi di cittadini. E'
quanto emerge dalla terza edi-
zione della Banca dati del
volontariato  messa a punto
dalla Fondazione italiana per
il volontariato (Fivol) . la
maggior parte delle organiz-
zazioni di volontariato si trovi
al Nord (55%), La crescita
maggiore si è registrata al
Sud. Se infatti al settentrione
dal '96 al 2000 sono nate il

17,7% nel Mezzogiorno la
quota e' salita del 22,3%. Le
ragioni italiane con un mag-
gior numero di associaizoni
sono l'Emilia Romagna
(3.008), la Toscana (2.397) e
la Sardegna (1.228). 
La maggior parte dei cosidet-
ti 'militanti' ha un'eta' compre-
sa fra i 46 e i 65 anni risultan-
do prevalenti nel 38,4% delle
organizzazioni. Piu' esiguo il
numero dei giovani che al di
sotto dei 30 anni caratterizza
una Odv: sono infatti preva-
lenti solo nel'8,3% delle orga-
nizzazioni. Le donne, invece,
rappresentano il 50,8% dei

volontari attivi anche se le
odv prevalentemente femmi-
nili sono inferiori rispetto a
quelle maschili. Inoltre, sem-
pre meno organizzazioni sono
composte da soli volontari,
cioe' persone che prestano la
loro opera gratuitamente (nel
'97 erano il 34% mentre nel
2000 sono il 22,3%). 
Troppo lavoro retribuito:
secondo la Fivol, questo dato
dipende essenzialmente da un
fattore: l'inserimento di ope-
ratori retribuite in seguito ad
un ''processo di professiona-
lizzazione in atto'' (se nel '97
erano il 12,3% del totale le

associaizoni dotate di perso-
nale stipendiato, nel 2000
hanno raggiunto quota 20%).
La ricerca sottolinea quindi
che, avendo 14 organizzazio-
ni su 100 prevalenza di lavo-
ro remunerato su quello gra-
tuito, ''risulta compromesso
uno dei requisiti di legge di
appartenenza al volontariato''.
Mentre in passato queste
organizzazioni nascevano
prevalentemente per iniziati-
va ecclesiale, oggi, sono molti
i gruppi di cittadini che scel-
gono di creare organismi a
base associativa per affronta-
re temi o problemi sociali. E

cambia anche la loro caratte-
rizzazione perche' sempre piu'
sono le associaizoni 'laiche',
quelle organizzazioni cioe' ne'
di matrice confessionale, ne'
aconfessionali. 44 organizza-
zioni su 100 non hanno quin-
di ''nessuna matrice esplicita''
perche' tengono conto di una
serie di motivazioni a base
dell'impegno nel volontariato
e comprendono al loro inter-
no una pluralita' di ideologie e
fedi. Le organizzazioni di
ispirazione cristiana, si dedi-
cano prevalentemente al set-
tore socio-assistenziale. Il
personale di questo organiz-
zazioni, che piu' marcatamen-
te operano a esclusivo inter-
vento di terzi, e' caratterizzato
dalla forte presenza di donne
e per la gratuita' assoluta.

L’identikit del volontariato
Una ricerca della Fivol



Fiammetta Sagliocca

Qual è lo stato di
salute dell’associa-
zionismo cattolico
oggi?

Dal punto di vista
numerico è molto
buono. Ci sono asso-
ciazioni che continua-
no a incrementare gli
iscritti, che fanno
molta attività sociale,
molto variegata, e che
pescano molto anche
fra i giovani - soprat-
tutto le ultime leve -;
mi riferisco a esperien-
ze come l’AGESCI,
l’esperienza degli
scout, che è un’espe-
rienza in piena salute.
Se dal punto di vista
numerico la situazione
è ‘molto buona’, da
quello della capacità di
collegamento fra di
loro e di espressione di
un giudizio culturale e
politico comune, inve-
ce, la situazione si può
dire solo ‘buona’.
Cioè: prevale una par-
cellizzazione delle
sigle, anche se adesso,
soprattutto nell’ultimo
anno, attorno ai temi di
una globalizzazione
più umana, ho visto
degli accenni di unità
che non avevo mai
visto prima. E questo è
un fattore molto positi-
vo, nuovo, e credo non
forzoso, nel senso che i
contenuti di questo
mettersi insieme, sono
contenuti su cui c’è un
accordo sincero da
parte di tutti.

Come si può spiega-
re il fatto che sui
grandi temi e sul
concretissimo fronte
della politica, le
associazioni di cat-
tolici prendano poi
strade diverse: alcu-
ne filo-governative,
altre filo-opposizio-
ne?

Mah, io non esagererei
neanche su questa divi-
sione. Diciamo che c’è
un’assenza di giudizio,
anche se poi c’è un
cripto-schierarsi, cioè
ci si schiera senza
dirlo, però non è che
l’associazionismo cat-
tolico oggi brilli per
prese di posizione (dis-
cutibili, ma sempre
prese di posizione).
Diciamo che semmai
brilla per un’assenza,
cioè per un’incapacità
di prendere una posi-

zione su tante cose, che
sono relative alla vita
concreta del Paese.
Quindi lo schierarsi o
meno, secondo me, non
è il problema fonda-
mentale. Il problema
fondamentale invece è
trovare delle cose su
cui ci si gioca la faccia.
Dopo, che queste cose
facciano la convenien-
za del Polo o la conve-
nienza della Sinistra,
secondo me è di secon-
daria importanza. Di
importanza primaria è
trovare degli obiettivi,
delle cose a cui si tiene
e su cui si gioca l’edu-
cazione dei propri
iscritti, e sui cui si
gioca la propria pre-
senza pubblica, la pro-
pria capacità culturale,
la propria capacità di
analisi, per difendere
quello che si ritiene sia
un bene comune, un
patrimonio da difende-
re.

Quindi in questo
senso la frammenta-
zione potrebbe
diventare un arric-
chimento?

Sì, in realtà la fram-
mentazione è un arric-
chimento, perché è l’e-
sito di tante storie
diverse che convergo-
no, si spera, su piccoli
pezzi di strada comune.
Però la diversità è sem-
pre una grande ricchez-
za, quindi guai ad
annullare le diversità.
Però dentro queste
diversità sarebbe bello
veder brillare delle bat-
taglie a cui tutti si
tiene, in cui tutti ci si
gioca. Io penso che
questa battaglia attorno
alla globalizzazione
più giusta sia una bat-
taglia reale, su cui assi-
steremo a tanti fenome-
ni di consenso (che
merita).

Che cosa possono
dire le associazioni
dei cattolici a un
mondo che, oggi,
oltre ad essere sem-
pre più secolarizza-
to, pare avere come
obbiettivo quello di
smussare gli angoli
delle identità in una
logica che appare
‘buonista’, ma che
in realtà appiattisce
e snatura le specifi-
cità?

Sì, diciamo che il ‘buo-
nismo’ è stato una

caratteristica di una
fase che, secondo me,
si sta chiudendo.
Perché da una parte le
gerarchie, ogni tanto in
maniera un po’ esage-
rata, hanno sollevato il
problema dell’immi-
grazione, nel senso di
una contaminazione
culturale – mi riferisco
al cosiddetto rischio di
‘islamizzare’ – e questo
ha comportato soprat-
tutto in certe associa-
zioni un riscoprire la
propria identità; però è

una riscoperta che va
più come contrapposi-
zione che come positi-
vità, e secondo me que-
sto non va bene. Quella
fase lì, di ‘annacqua-
mento di identità’, è
una fase che si è in
buona parte chiusa.
Adesso si stanno per-
correndo altre strade e
altri terreni, alcuni non
ancora ben precisi,
però per esempio que-
sto terreno della neces-
sità di contrapporre
una identità culturale a

un’altra identità cultu-
rale che potrebbe
minacciarci e minac-
ciare le nostre consue-
tudini e le nostre abi-
tudini, esiste. E’ un
dato reale, che ci sta
facendo riscoprire la
nostra identità, però ce
la fa riscoprire in
maniera un po’ stru-
mentale, e poi oggetti-
vamente enfatizzando
un po’ il problema…
che poi il problema
non è tanto l’Islam, ma
il problema è quella
forza culturale domi-
nante che secolarizze-
rà anche l’Islam, come
sta secolarizzando
adesso anche l’Italia.
Ecco, quindi, che il
nodo è il rapporto con
l’ideologia vincente,
cioè con l’ideologia
dell’omologazione e
del consumismo: la
debolezza dell’asso-
ciazionismo cattolico è
la debolezza di non
aver mai formulato e
di non aver mai preso
coscienza della forza
dirompente che questa
cultura omologante ha,
anche nei confronti
della struttura umana e

della struttura psicolo-
gica di noi cattolici.

L’associazionismo è
uno dei puntelli di
questa nostra socie-
tà, che sempre più
spesso si mostra fra-
gile e incerta. Che
ruolo possono svol-
gere i cattolici?

Mah, qui diciamo che
primo non bisogna fare
una distinzione: partia-
mo da una cosa che
riguarda tutti, cioè che
l’associazionismo è,
come dice la parola, un
modo di rompere l’in-
dividualismo, cioè si è
soci, ci si mette insie-
me, cioè il costruire dei
liberi legami tra me e
un’altra persona in
nome di un credo
comune, di un minimo
comun denominatore, è
già una cosa che rompe
l’orizzonte culturale
dominante quindi, pur
nella sua piccolezza, è
una cellula viva di una
socialità diversa che
irrompe nella socialità
omologata e quindi da
questo punto di vista è
un fattore grandemente
positivo.
Il ‘di più’ che l’associa-
zionismo cattolico può
dare è l’attenzione alla
persona, cioè il mettere
la persona al centro.
Bene, abbiamo assistito
negli ultimi anni al cre-
scere dell’associazioni-
smo ambientale, all’as-
sociazionismo legato
all’ecologico, con tutte
le varianti (da quello
animalista a quello per
la natura…), il che va
benissimo perché il
rispetto della terra che
il Padreterno ci ha dato
è, come dire, un valore
senz’altro. Però oggetti-
vamente il valore prin-
cipe è la centralità della
persona, come nucleo
libero e irriducibile.
Quindi, poter servire la
persona, con tutti i suoi
bisogni, credo sia un
po’ la peculiarità del-
l ’ a s s o c i a z i o n i s m o .
Deve esserne la pecu-
liarità, anche nell’aiuta-
re a crescere, perché poi
un movimento, ad
esempio, come
l’Agesci, non è tanto un
movimento che aiuta gli
altri, quanto invece
aiuta i ragazzi a cresce-
re secondo dei valori,
con una maturità e una
capacità di muoversi
nel mondo avendo dei
punti fermi.              �
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Un antidoto contro l’individualismo
Le associazioni al servizio della società

Intervista a Giuseppe Frangi, direttore del settimanale “Vita”

Giuseppe Frangi, direttore del settimanale “Vita”

Presto una nuova legge
sul volontariato

Se ne parlerà ad Arezzo

Sostituirà la vecchia 266

Sicompone di 17 articoli la
bozza della nuova legge
sul volontariato e l’asso-

ciazionismo, a cui sta lavorando
l’Osservatorio nazionale per il
volontariato, su incarico del sotto-
segretario alle politiche sociali
Grazia Sestini.
Il testo di legge, elaborato nella
riunione del 7 settembre,  è anche
argomento di discussione per i par-
tecipanti alla conferenza nazionale
sul volontariato, in programma
dall’11 al 13 ottobre ad Arezzo.
Conferenza a cui prenderanno parte
oltre alla stessa Sestini, natural-
mente, anche ben cinque ministri e
i rappresentanti di moltissime real-
tà associative.
La nuova legge a cui sta lavorando
il sottosegretario Sestini punta
essenzialmente ad aggiornare l’or-
mai vecchia legge 266 che fin dal
1991 regolamenta un settore che in
questi anni ha avuto uno sviluppo
impetuoso e spesso anche disordi-
nato. E che oggi necessità certa-
mente di un maggiore riconosci-

mento da parte delle istituzioni.
La nuova legge ribadisce anzitutto
il valore della gratuità del volonta-
riato, un valore fondamentale per la
comunità, ed affida alle regioni e
agli enti locali nuovi compiti  nel
rapporto con le associazioni.
Tre dovrebbero essere, almeno per
quanto se ne sa, le novità essenzia-
li della nuova legge: l’istituzione
del Registro nazionale del volonta-
riato, che va ad affiancarsi ai regi-
stri regionali. In questo modo si
punta a dare una dignità di tipo
appunto nazionale alle grandi asso-
ciazioni, che spesso sono anche
organismi di coordinamento di altre
realtà minori o territorialmente i
organismi minori. 
In secondo luogo, vengono meglio
definiti i compiti dell’Osservatorio
nazionale, cui sarà attribuito il
compito di tenere i contatti e rac-
cordarsi con gli altri organismi
europei. 
Terza novità, la revisione dei centri
di servizio del volontariato, presen-
ti in quasi tutte le regioni.



Fiammetta Sagliocca

I festeggiamenti per il
trentennale del Mcl –
che culmineranno a

dicembre a Firenze con
una manifestazione di
carattere nazionale –
hanno intanto vissuto una
anticipazione a Roma e
nel Lazio, con una serie di
iniziative promosse dal
Mcl regionale sotto il
Patrocinio della Regione
Lazio e della Provincia di
Roma. 
Il programma  ha offerto
tre giornate fitte di incon-
tri, a partire da una mani-
festazione con circa 500
studenti delle scuole ele-
mentari e medie inferiori
che, in collaborazione
con ‘Anicia scuola’, si
sono dati appuntamento a
piazza Navona nella mat-
tinata di venerdì 27 set-
tembre per cimentarsi
nell’esecuzione di lavori
artistici – sotto la guida di
maestri di murales – sul
tema “Pittura, scultura e
mosaico”. 
I lavori più belli sono stati
premiati dal Presidente
del 1° Municipio di
Roma – Centro Storico,
Giuseppe Lobefaro. La
manifestazione è quindi
proseguita nella mattinata
di sabato 28 con la cele-
brazione della Santa
Messa, per poi spostarsi
presso la sede della Casa
della Carità – in piazza
Certaldo a Roma – dove è
avvenuta una donazione
di generi alimentari desti-
nati al sostegno delle per-
sone più disagiate della
comunità. 
Itinerario culturale, inve-
ce, nel pomeriggio, con
l’organizzazione di una
visita guidata alla Chiesa
di San Luigi de’ Francesi
a Santa Maria della
Minerva, in un percorso
che fra l’altro ha consen-
tito ai visitatori di accede-
re anche a luoghi normal-
mente preclusi al pubbli-
co. Ma la serata clou è
stata quella conclusiva,
domenica 29 settembre:
gli invitati sono stati rice-
vuti presso il ristorante
‘Fantasie di Trastevere’
dove, fra una portata e
l’altra, hanno potuto assi-
stere a uno spettacolo
musicale. Nel corso della
cena sono state conferite
delle targhe in ricordo
della ricorrenza al
Governatore della
Regione Lazio
Francesco Storace, al
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Tre giorni di festa
nella capitale

MCL celebra il trentennale nel Lazio

500 studenti
a piazza Navona

impegnati
in lavori
artistici

con i maestri
di murales

Cena di gala
e musica

a Trastevere.
Tra le autorità,

anche il governatore
del Lazio
Storace

C R O N A C H E D A L L E R E G I O N I

Presidente della Provincia
di Roma Silvano Moffa –
che ha delegato a rappre-
sentarlo nella circostanza
l’assessore provinciale alle
attività produttive Rocco
Ciardi -, e al Presidente
nazionale del Mcl Carlo
Costalli.
“Per celebrare questo tren-
tennale - ha detto il
Presidente regionale del

Mcl Enzo De Santis
durante le premiazioni -
abbiamo voluto organizza-
re momenti di incontro
diversi dalle solite riunioni
per pochi intimi, per dare
un segnale preciso di con-
cretezza, di rilancio e di
apertura del Movimento
alla società esterna. 
E’ fondamentale valoriz-
zare il volontariato e l’as-

sociazionismo sociale
come vera risposta a un
mondo sempre più egoista
e chiuso nel suo malesse-
re. Bisogna dare di più,
essere con i fatti accanto ai
più deboli e bisognosi, per
combattere le vecchie e
nuove povertà”.
De Santis ha quindi ricor-
dato i messaggi di augurio
e di vicinanza a questo

nuovo modo di vivere il
Movimento che sono per-
venuti da parte dell’ex
Presidente  della Repubbli-
ca Francesco Cossiga e del
Sindaco di Roma Walter
Veltroni, ringraziando per
la loro presenza in sala i
numerosi esponenti del
mondo politico e istituzio-
nale: l’europarlamentare
Antonio Tajani, l’on.

Angelo Santori, Antonio
Mazzocchi, il capogruppo
Udc alla Regione Lazio
Rocco Pascucci,  autorità
ecclesiali, sindaci e altri
amministratori locali. 
Nel corso della serata il
Mcl ha devoluto un con-
tributo in favore del Cefa,
la ong  del movimento
che opera nei Paesi in via
di sviluppo.                    �

Alberto Barbagallo

Palermo sei settem-
bre ore 03.21, la
terra trema per

quasi un minuto, creando
tensione terrore ed
apprensione, due i morti
per arresto cardiaco cau-
sato dal forte shock,
ingenti i danni alle abita-
zioni ed al patrimonio
monumentale artistico
della città (compresa la
Cappella Palatina e diver-
se chiese).
A nord-est del capoluogo
l’epicentro, fra le isole di
Ustica ed Alicudi. A pro-
vocare il terremoto è la
placca africana che spin-
ge su quella eurasiatica,
scaricando un’energia di
5.6 della scala Ricther
(ottavo Mercalli). Queste
le premesse per descrive-

re lo scenario da incubo
che ha turbato il sonno dei
cittadini palermitani che
hanno trascorso diverse
nottate all’addiaccio a
causa delle numerose
r e p l i c h e
d’intensità
minore. Lo
s c i a m e
s i s m i c o ,
circa 300
scosse di
assestamen-
to, ha
fomentato la
paura nella
città panor-
mita, alimentata tra l’altro
dalla voce foriera di
un’altra inevitabile e
distruttiva scossa. Voce
diffusa da un mitomane
scellerato che, approfit-
tando della situazione,
avrebbe agito indisturbato

per ripulire gli apparta-
menti incustoditi. Subito
intercettato dalle forze
dell’ordine. 
I soccorsi, coordinati
dalla Prefettura, in com-

partecipa-
zione con la
protezione
civile ed i
Vigili del
Fuoco, sono
stati tempe-
s t i v i ,
migliaia i
sopralluoghi
per verifica-
re i danni

alle strutture private ed ai
monumenti. Quindici gli
edifici, allo stato attuale,
ritenuti inagibili. Una
Task Force, costituita da
addetti ai lavori e sempli-
ci cittadini volontari, si è
mobilitata per accertare i

danni e garantire la preca-
ria serenità della popola-
zione. I quartieri più col-
piti quelli più antichi e più
poveri come la Vucciria. 
Il Presidente della
Regione Cuffaro ha
dichiarato lo stato di cala-
mità, riservandosi di
quantificare al più presto
la stima dei danni che,
secondo una prima valu-
tazione, ammonterebbero
a 500 milioni di euro.
L’interrogativo che
comunque ci poniamo è
legato alla totale assenza
o alla inadeguatezza di
una campagna informati-
va che disciplini l’esatto
comportamento della
popolazione in taluni casi.
Abbiamo ragione di pen-
sare che le sporadiche
esercitazioni promosse
hanno come finalità non

una corretta preparazione
del cittadino, ma una for-
zata kermesse dimostrati-
va imposta da un sistema
che applica la normativa
in maniera arbitraria. In
questo campo le nostre
comunità s’improvvisa-
no, mettendo a repenta-
glio la loro stessa incolu-
mità. 
Le vittime del disagio e
della distruzione “strana-
mente” sono sempre i ceti
meno abbienti. 
Un paese come il
Giappone che convive
con una realtà analoga
docet. Verrà mai sfatato
l’atavico principio “equa-
zionale” di Tomasi di
Lampedusa sul remissivo
immobilismo del sicilia-
no, in una terra che ferma
non vuole stare?                 

�

Paura e disagi per i più poveri
Il terremoto che ha scosso Palermo

La preoccupazione
del MCL

dopo il sisma
che il 6 settembre

ha sconvolto
il capoluogo

siciliano
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Trent’anni di storia
nel segno dei tempi

Movimento Cristiano Lavoratori

Giuseppe Martino*

Sono trascorsi tren-
t'anni da quando
alcuni uomini

coraggiosi, spinti dagli
eventi di allora, sono stati
costretti ad operare una
scelta difficile e
dolorosa, che,
nel bene e nel
male, ha condi-
zionato la "poli-
tica" dell'asso-
c i a z i o n i s m o
cattolico fino ai
giorni nostri.
E' vero, la storia
non si costrui-
sce con i "se" e
con i "ma"; ma se ci
abbandoniamo all'imma-
ginazione possiamo,
senza ombra di dubbio,
prefigurarci uno scenario
complessivo diverso da
quello che si è determina-
to e nel quale, comunque,
siamo chiamati a vivere
ed operare.
Ci siamo costituiti per
essere costruttori di sto-
ria, con la consapevolez-
za di essere strumenti di
un disegno più grande di
noi, senza mai dimentica-
re che il discernimemnto
che scaturisce dalla
nostra Fede e rafforzato
dalla nostra vita di aspi-
ranti cristiani, era, ed è,
oggi più che mai, l'unico
criterio interpretativo
della realtà, nella sua
complessità storica.
Prendiamo, perciò, atto di
ciò che è stato, senza
nostalgia del passato, ma
soprattutto senza alcuna
recriminazione, perchè
siamo, comunque, con-
vinti che le scelte degli
"uomini di buona volon-
tà", sono sempre motiva-
te dalla ferma e determi-
nata volontà di agire per il
bene comune.
Ciò, non esime, però,
nessuno dal dovere intro-
spettivo di cercare quella
verità storica necessaria
per costruire il futuro
facendo tesoro degli erro-
ri del passato.
Onestà intellettuale, rigo-
re scientifico negli stru-
menti di analisi, buona
volontà ed una non indif-
ferente dose d'umiltà,
costituiscono la piattafor-
ma comune per instaurare
quel dialogo necessario
per costruire "insieme"
un futuro di libertà, di
pace e di benessere, fon-
dato sugli immutabili
valori scaturenti dalla
dottrina sociale della

Chiesa e dagli insegna-
menti del suo Magistero.
Su questo presupposto, il
M.C.L: ha costruito fati-
cosamente la sua presen-
za nella società italiana,
varcando anche gli ocea-
ni e le alpi, consapevole

di essere una
c o m p o n e n t e
dell'associazio-
nismo cattolico,
nel contesto di
una più ampia
articolazione
della società
civile.
Non riconosce-
re questa pre-
senza è stupida

miopia, perchè, comun-
que, noi siamo punto di
riferimento per le tante
migliaia di associati, per i
tanti operatori dei nostri
servizi e per i tanti lavora-
tori che frequentano i
nostri circoli, che credono
nella nostra azione politi-
co-sociale, con la consa-
pevolezza che ciò attiene
ai mezzi, e mai ai fini, di
un "Movimento
Ecclesiale di  testimo-

nianza evangelica orga-
nizzata".
"Essere un Movimento di
anticipo per essere
costruttori di storia",
restando fedeli alla
Chiesa, ai lavoratori ed
alla democrazia è il testi-
monio che i
nostri padri fon-
datori ci hanno
passato e che
noi abbiamo
accolto con
entusiasmo, ini-
ziando un per-
corso difficile,
ma affascinan-
te, che ci ha
costretti a pen-
sare ed agire, ma anche a
convertirci.
Anche se la storia ci inse-
gna che anticipare i tempi
è spesso motivo di deri-
sione, di anatemi e (in
senso metaforico) di falò
umani,(ferma restando la
storica riabilitazione
postuma), abbiamo volu-
to essere rivoluzionari,
perchè abbiamo rivolu-
zionato la tradizionale
contrapposizione rivolu-

zione-controrivoluzione,
così come la intende Del
Noce, per il quale la con-
trorivoluzione non è una
rivoluzione in senso con-
trario, ma il contrario di
una rivoluzione.
C'è, pertanto, un filo con-

duttore che lega
il passato al pre-
sente: il nostro
originale modo
di essere "con-
servatori", o,
meglio, contro-
rivoluzionari,
come sopra spe-
cificato.
In questo senso,
siamo stati

modesti restauratori di
valori, ma convinti pro-
gressisti, in materia di
riforme del mercato del
lavoro, di stato sociale, di
istituzioni ecc, elaboran-
do progetti e facendo pro-
poste, dentro una cornice
ben delineata nei suoi
aspetti culturali, ideali e
valoriali.
L'esigenza di un recupero
della dimensione politica
dell'agire individuale e

C R O N A C H E D A L M O V I M E N T O

collettivo, ci ha spinto,
specialmente in quest'ul-
timi tempi, a ridisegnare
il ruolo dell'intero e varie-
gato mondo dell'associa-
zionismo, rivendicando,
con profonde e convinte
motivazioni, il protagoni-
smo della socie-
tà civile e dei
corpi intermedi,
la cui legittima-
zione politica è
indispensabile
per impedire la
dittatura delle
maggioranze,
i n e v i t a b i l e
senza i contrap-
pesi di poteri
istituzionali, e non, auto-
nomi ed indipendenti. Per
questo noi restiamo fede-
li alla democrazia nel
segno dei tempi.
Le nostre innumerevoli
proposte in materia di
lavoro, nel contesto di
una economia globalizza-
ta, fortemente influenzata
dalle ferree leggi di una
economia liberista, pon-
gono al centro l'uomo-
lavoratore, perchè siamo

convinti con il Santo
Padre che il lavoro " è il
segno di una persona ope-
rante in una comunità di
persone" e che esso quali-
fica "in un certo senso la
sua stessa natura" (labo-
rem exercens). Per questo

ci stiamo sfor-
zando di
costruire un
progetto politi-
co-culturale,
che abbia come
riferimenti la
persona e l'uo-
mo-lavoratore,
introitati e vis-
suti dalla gente
come valori

assoluti, dai quali discen-
dono quelle idee-leggi
che devono necessaria-
mente orientare le scelte
politiche. Siamo stati
sempre fedeli alla Chiesa
( è questo il nostro primo
orgoglio) e ci siamo sem-
pre sforzati di piegare il
nostro naturale istinto di
uomini del tempo, tentati
di seguire le mode del
contingente, alle esigenze
di una Chiesa preoccupa-
ta di trasmettere agli
uomini un messaggio di
liberazione totale, attra-
verso il vangelo della
carità e dell'amore. E non
poteva essere diversa-
mente, considerata la
nostra dimensione eccle-
siale. Ma c'era, e c'è, di
più: la nostra convinta
adesione culturale ad un
sistema di valori laici, che
scaturiscono dalla dottri-
na sociale della Chiesa e
dagli insegnamenti del
suo Magistero, nonostan-
te la legittimità del plura-
lismo delle opzioni nel
campo dell'opinabile. Il
nuovo millennio ci affa-
scina, ma ci interroga sui
nuovi problemi, e noi
accettiamo questa sfida
nel segno dei tempi,
senza mai dimenticare
che la ragione profonda
del nostro esistere va
ricercata, comunque,
nello spirito missionario
proprio dei movimenti
ecclesiali. 
In questo senso, il nostro
trentennale non rappre-
senta la celebrazione
commemorativa di un
passato carico di storia,
ma un momento di ulte-
riore riflessione per guar-
dare avanti, con l'orgoglio
del nostro passato e con
la fede, l'entusiasmo, il
dinamismo dei nostri
padri fondatori.            �
*Vice Presidente  MCL

La nascita 
del MCL:

scelta difficile
e dolorosa,
ma giusta

e inevitabile

Al centro 
del nostro
impegno
sociale

e politico c’é
l’uomo-lavoratore

Il nostro
primo orgoglio:

la fedeltà
alla Chiesa

e al magistero
del Papa

Franco Boccuni  *

Per la sanità pugliese, il piano
di riordino approvato dalla
Regione costituisce un’im-

portante e significativa novità, e
apre una fase nuova, offrendo una
risposta efficiente e funzionale alle
nuove esigenze e ai nuovi bisogni
del territorio.  Il provvedimento
approvato dalla Giunta Regionale
corrisponde al requisito fondamen-
tale di assicurare alla Puglia un
sistema che, garantendo una otti-
mizzazione e razionalizzazione del
Sistema sanitario, consente di
coniugare in maniera armonica i
bisogni dei cittadini e il loro diritto
a una Sanità efficiente rispettando
l’esigenza di evitare sprechi inutili
contenendo e razionalizzando le
risorse economiche. Un duplice
obiettivo quindi: assicurare sotto il
profilo qualitativo una migliore
efficienza nel Servizio sanitario con
un modello organizzativo agile,
efficiente ed efficace. La logica
ispiratrice di questa rivoluzione è
stata quella della metabolizzazione
dei nuovi bisogni sociali e del supe-
ramento dell’anacronistico e anti-
quato sistema protettivo, che spesso
la sanità, lontano dai bisogni reali,
ha rappresentato per interessi di
parte. Certo bisogna attendere l’at-
tuazione e i tempi   tecnici necessa-

ri per dare un giudizio definitivo;
tuttavia non si può non riconoscere
che l’approvazione del Piano rap-
presenta una rottura con gli schemi
del passato e una rivoluzione, che
non è stata agevole, operata dal
Presidente Fitto, cui bisogna ogget-
tivamente dare atto del coraggio
dimostrato. “Questo provvedimen-
to – ha detto Fitto – arriva dopo
oltre 25 anni di attesa e rappresenta
un’ennesima conferma della scelta
fatta da questo Governo regionale
nel senso delle riforme, oggi anche
in campo sanitario, tese a dare alla
Regione il ruolo e il posto che le
compete nel panorama nazionale
ed europeo. 
Non è un caso che la Puglia sia l’u-
nica Regione del  sud ad aver cen-
trato appieno tutti i parametri indi-
cati dal Patto di Stabilità tra il
Governo  e le  Regioni”. Infine nel-
l’ambito  delle azioni previste dal
Piano di Riordino della Rete
Ospedaliera, la Regione ha deciso
l’annullamento del Delistig, l’elen-
co delle categorie terapeutiche non
comprese tra le prestazioni farma-
ceutiche prescrivibili sul ricettario
unico regionale con oneri a carico
del servizio Sanitario regionale.
Nel perseguimento degli obiettivi
inderogabili fissati dalla normativa
nazionale nei limiti del 13%, è stata
stabilita la compartecipazione alla

spesa farmaceutica attraverso l’in-
troduzione dei ticket, e che non
riguarda, comunque, le fasce più
deboli della popolazione. Dal paga-
mento dei Ticket (1 euro per ricetta,
più 1,5 euro  a pezzo fino ad un
massimo di 4,5 euro per ricetta), al
fine di salvaguardare il diritto alla
salute dei cittadini socialmente più
deboli, sono totalmente esenti: i
grandi invalidi del lavoro e per ser-
vizio; gli invalidi civili al 100%; gli
invalidi di guerra titolari di pensio-
ne vitalizia; titolari di sola pensione
sociale (oltre alla casa di abitazio-
ne); nuclei familiari con  reddito
annuo fino a 7000 euro.  
Sono parzialmente esenti dalla
compartecipazione alla spesa far-
maceutica:  i nuclei  familiari con
reddito annuo fino a 11000 euro; i
soggetti di età superiore a 65 anni
con reddito annuo del nucleo fami-
liare fino a 24000 euro.
Nell’ambito di Nuclei familiari con
reddito annuo fino a 16000 euro: i
pazienti in trattamento con farmaci
analgesici oppiacei, nella terapia
del dolore limitatamente ai farmaci
strettamente correlati alla terapia in
atto; i pazienti portatori di patologie
neoplastiche maligne; i cittadini cui
è stato riconosciuto il diritto per
malattie rare croniche ed invalidan-
ti.                                               �

*Presidente  MCL Puglia

Il piano di riordino ospedaliero

Una rivoluzione nella sanità pugliese

Il vice presidente del MCL Giuseppe Martino
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Il progetto in Marocco:
creare allevatori

CEFA, da 30 anni al servizio di popoli in difficoltà

rinnovato spirito d’inizia-
tiva. Il prossimo obiettivo
da raggiungere sarà quel-
lo di rafforzare le piccole
realtà imprenditoriali
sorte durante il triennio
2000-2002  e il conferi-
mento ad esse degli stru-
menti necessari per intro-
dursi in modo competiti-
vo sul mercato nazionale.
Su questo tessuto produt-
tivo sarà indispensabile
creare un’Associazione di
sviluppo locale che possa
continuare a prestare il
medesimo servizio,
attualmente assicurato
dalla presenza degli espa-
triati: ciò assicurerebbe

l’autosostenibilità delle
attività avviate e fornireb-
be un efficace strumento
per la  continuità del pro-
cesso di modernizzazione
e miglioramento della
produzione impiantata. 

Alcuni esempi di attività
realizzate.
Creazione e avviamento
di 214 allevamenti avicoli
famigliari. Il centro speri-
mentale avviato dal
CEFA ha fornito lo scorso
anno  3.156 polli alle
famiglie di Sidi-
Boumehdi. La diffusione
tra le famiglie  degli ani-
mali prevedeva l’adesio-

ne ad un percorso forma-
tivo centrato sull’alleva-
mento avicolo. Il proget-
to, gestito in collaborazio-
ne con il Dipartimen-to
di   Patologia Aviaria
dell’Universita’ di Rabat
e del D.P.A di Temara, ha
fornito alle famiglie
anche le conoscenze tec-
niche  e sanitarie per la
gestione dei pollai.  Della
formazione  hanno bene-
ficiato 214  persone per
60 ore; 11 tra queste
hanno poi completato il
lavoro con altre 200 ore di
formazione specialistica
che li ha messi in grado
di offrire un servizio di

Marco Benassi

IlCEFA è un’organiz-
zazione non gover-
nativa di volontaria-

to internazionale  fondata
nel 1972 su iniziativa
delle Coop. agricole del
Movimento Cristiano
Lavoratori, per realizzare
progetti che aiutino a
debellare la fame e pro-
muovere una società in
cui uomini, donne e bam-
bini vivano in modo
pacifico. 
Ogni progetto cerca di
coniugare interventi
direttamente produttivi
con azioni rivolte alla
crescita culturale e socia-
le. 
Le attività del CEFA, che
non hanno fini di lucro,
sono sostenute dal contri-
buto benevolo di privati
cittadini, imprese ed isti-
tuzioni, e solo il 10%
degli introiti serve per le
spese di gestione.
Oggi il CEFA opera in
dieci Paesi (Albania,
Argent ina ,Marocco,
B o s n i a E r z e g o v i n a ,
G u a t e m a l a , E r i t r e a ,
Etiopia, Kenya, Somalia,
Tanzania), con 23 proget-
ti e 35 volontari diretta-
mente impegnati sul
posto.

Il progetto in Marocco.
Tra i progetti più rilevan-
ti,  segnaliamo quello nel
villaggio marocchino di
Sidi Boumahdi, nel quale
il Cefa coordina un’azio-
ne volta al graduale
miglioramento del reddi-
to delle famiglie parten-
do dall’agricoltura, sia
con un intervento sui
cereali e sulle foraggiere
che sulle colture ortive,
in una zona peraltro
semiarida. Altro inter-
vento significativo è
quello per la promozione
degli allevamenti.
Dopo 3 anni, la popola-
zione di Sidi Boumahdi
si è dimostrata maggior-
mente coinvolta nelle
attività previste dal pro-
gramma. I dati riguardan-
ti le adesioni delle fami-
glie (460 famiglie ade-
renti sulle circa 670 del-
l’intero villaggio) alle
attività di formazione e a
quelle più propriamente
produttive, dimostrano
che ad oggi  l’atteggia-
mento più diffuso dei
locali è di fiducia e dis-
ponibilità a seguire le
azioni proposte con un

Brasile: vescovi brasiliani lanciano
referendum contro area libero
commercio proposta da Usa

La chiesa cattolica brasiliana si schiera contro
l'Alca, il progetto americano di un'area di libero
commercio dall'Alasca alla Terra del Fuoco che
il presidente George Bush vorrebbe mettere in
atto entro il 2005. Ha infatti il consiglio episco-
pale brasiliano fra i principali promotori il refe-
rendum popolare sull'Alca, che per una settima-
na raccogliera' firme in tutto il Brasile contro o
a favore del progetto. La prospettiva e' quella di
una massiccia opposizione all'Alca che e' tac-
ciata di nascondere un nuovo piano colonialista
degli Stati Uniti. Nel presentare il plebiscito a
Rio de Janeiro, il presidente della conferenza
episcopale brasiliana, il vescovo Jaime
Chemello, ha lamentato l'assenza dall'iniziativa
del maggior partito di sinistra brasiliano, il
Partito dos Trabalhadores (PT), il cui leader,
Luis Inacio ''Lula'' da Silva, passato ad un dis-
corso moderato da ''terza via'', e' attualmente
favorito nella corsa alle presidenziali del 6 otto-
bre. Con il PT i vescovi brasiliani avevano orga-
nizzaato due anni fa un'analoga iniziativa, favo-
revole quella volta al perdono del debito esterno
dei paesi in via di sviluppo. Al referendum ha
dato il suo appoggio anche il movimento dei
contadini ''sem terra'' (Mst). Nell'invito pubblico
alla firma si afferma che l'Alca colpira' gli inte-
ressi nazionali del Brasile come di quelli di tutti
i paesi latinoamericani, potra' compromettere i
diritti dei lavoratori e ''potrebbe trasformare il
Brasile e tutto il continente americano in una
grande area sotto il dominio politico ed econo-
mico degli Stati Uniti''. Il governo brasiliano e'
sempre stato piuttosto recalcitrante e scettico
sull'iniziativa americana. Il presidente uscente
Fernando Henrique Cardoso ha piu' volte riba-
dito una sua chiara preferenza per una politica
commerciale di equidistanza con Stati Uniti e
Unione Europea. Ma fino ad ora gli europei,
maggiori partner commerciali del gigante suda-
mericano, non hanno saputo approfittare di que-
sta situazione che li vede controparte ''preferita''
dalla stragrande maggioranza dei brasiliani. 

Brasile: a Rio vengono uccisi 
più bambini che in Palestina

Le pallottole ammazzano piu' minorenni a Rio de
Janeiro che nelle guerre in Palestina e in
Afghanistan. Lo ha rivelato in Brasile l'Istituto
Superiore di Studi Religiosi (Iser) denunciando la
''carneficina nascosta'' nelle favelas carioca,
dove 6.000 bambini fanno parte delle milizie
armate dei trafficanti di cocaina. Se la guerra fra
israeliani e palestinesi ha causato la morte vio-
lenta di 467 minorenni dal 1987 al 2001, nello
stesso periodo a Rio sono morti ammazzati 3.937
bambini e adolescenti con meno di 18 anni. La
fascia di maggiore mortalita' e' concentrata fra i
14 e 17 anni. Ma numerose sono le vittime anche
fra bambini di sette/dieci anni, che vengono
arruolati da bande rivali di trafficanti, prima
come vedette e poi come sentinelle armate, per
controllare le favelas in cui spadroneggiano. 

Argentina: 1,1 milioni di giovani
non fanno nulla

Oltre 1,1 milioni di giovani argentini sono dis-
occupati, non cercano lavoro, e neppure studia-
no. Lo si rileva da una ricerca dell'istituto spe-
cializzato 'Equis'. Il lavoro precisa che si tratta
di 1.145.177 giovani che rappresentano il
17,2% del totale della fascia fra i 15 ed i 24
anni. Nel 1999, questa percentuale era del
13,8%. La provincia dove questo fenomeno e'
piu' acuto e'quella di Tucuman, dove interessa il
21,5% della popolazionegiovane. Inoltre lo stu-
dio, che si basa su dati dell'Indec (l'Istat argen-
tino) rivela anche che il 70% della fetta di popo-
lazione fra i 15 ed i 24 anni e' povera, mentre il
58,9% dei giovani fra 20 e 24 anni di Buenos
Aires e provincia non ha concluso l'istruzio-
ne secondaria.
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Inqueste pagine
cercheremo, a
partire da questo

numero di Traguardi
Sociali, di raccontarvi
come vanno le cose nel
mondo. Cercheremo
soprattutto di darvi quelle
notizie che è difficile tro-
vare sui grandi mezzi di
comunicazione, ma che
riguardano la vita reale di
tanta gente, alla quale noi
siamo vicini. E a cui ci
sentiamo legati da ragioni
storiche, culturali e in un
gran numero di casi perfi-
no familiari.
Il Movimento Cristiano
Lavoratori ha oramai da
tanti anni una radicata
presenza all’estero: ci
sono sedi e circoli aperti
in quasi tutti i Paesi euro-
pei, e poi anche negli Stati
Uniti d’America, in
Australia, in Argentina,

Brasile, Uruguay, Cile,
Venezuela. Ovunque
Mcl, anche attraverso il
personale e i volontari che
operano nel patronato
Sias, fornisce assistenza e
consulenza fiscale e pre-
videnziale ai nostri con-
nazionali. Ma soprattutto,
le sedi Mcl sono un punto
di riferimento per quanti
hanno voglia di riafferma-
re e rafforzare il legame
con la madre-patria. Mcl
oggi all’estero significa
anche amicizia, solidarie-
tà, lavoro, formaizone
professionale. E non solo

nei confronti dei nostri
connazionali, ma anche
verso popolazioni diverse
e spesso anche meno for-
tunate di noi. Come
dimostra l’intensa ed effi-
cace azione del Cefa, l’or-
ganizzazione di volonta-
riato che realizza progetti
nei paesi in via di svilup-
po (vedi articolo in questa
sezione). 
In questo numero di
Traguardi Sociali, come
vedete, diamo largo spa-
zio soprattutto alle vicen-
de latino-americane.
Sono quelle di maggiore

Una finestra
sul mondo

MCL e gli altri
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vaccinazione a domicilio
e di fungere da rete di
coordinamento tra le
famiglie e il centro per la
gestione degli allevamen-
ti, con un continuo suivi
settimanale. Inoltre, 288
nuove famiglie hanno
partecipato alla campagna
avicola 2001/2002
seguendo un’ulteriore e
più approfondita forma-
zione e prenotando circa
26.000 polli da carne.

Creazione dell’Azienda
Pilota Avicola .
Ad un giovane allevatore
della zona, tra quelli for-
mati dal centro, è affidato

il compito di gestire un
moderno, ma facilmente
riproducibile, allevamen-
to (circa 500 polli), che
funge, a sua volta, da
centro di formazione e da
laboratorio per tutta la
zona.
La FPO é il primo pro-
getto pilota attivato e rap-
presenta un modello
riproducibile per tutti gli
allevatori della zona. Nel
corso di un periodo di
formazione di 5 mesi, é
stato selezionato il giova-
ne allevatore a cui è stato
poi affidata  la creazione
di un’azienda pilota per
l’ingrasso di torelli di 4/6

mesi. 
Parallelamente all’attivi-
tà di formazione incen-
trata sulla zootecnia il
programma complessivo
del CEFA ha promosso
un’attività di formazione
rivolta soprattutto alle
donne. Ad un gruppo di 8
donne di Sidi è stato affi-
dato il compito di produr-
re una serie di campioni
di tessuti per diversi
impieghi (tappeti, abiti,
coperte) utilizzando uni-
camente lane ottenute dai
velli degli allevamenti
locali e tecniche di tessi-
tura tradizionale. Il grup-
po di tessitura attualmen-

te produce tappeti e
coperte tradizionali, e al
contempo si sta impe-
gnando in sperimentazio-
ni di adattamento dei pro-
dotti locali al mercato
europeo (cui potrebbero
accedere in un futuro
prossimo); dopo la for-
mazione presso la sede
del progetto, il gruppo  ha
svolto un corso di perfe-
zionamento della durata
di tre mesi presso la
D e l e g a z i o n e
dell’Artigianato della
provincia; 2 tra le 8
donne sono attualmente
formatrici presso la sede
del progetto. �

Italiani all’estero: da Baires 
la richiesta di un assegno 

sociale per gli italiani immigrati
23 settembre - All'assemblea del Consiglio gene-
rale degli italiani all'estero (Cgie), svoltasi nella
sede dell'Istituto italiano di  cultura di Buenos
Aires, alla presenza dell'ambasciatore d'Italia in
Argentina, Roberto Nigido, e del segretario gene-
rale dell'organismo Franco Narducci.
All'evento, oltre ai 24 consiglieri del Cgie di tutta
l'America Latina, hanno partecipato il dirigente
centrale dell'ufficio di  presidenza Inps, Mauro
Nori, e 12 esperti provenienti da  Argentina,
Uruguay, Venezuela e Brasile. Nei loro interven-
ti, molti di questi ultimi hanno ribadito la neces-
sità di ''un assegno sociale'' per gli italiani immi-
grati  più disagiati, per consentire loro ''un
decente livello di sopravvivenza'', tenuto conto
che ''l'intera regione è sull'orlo del collasso''.   ''Il
problema -ha sottolineato Andrea Soresi, del
Comitato  italiani all'estero (Comites) di Bahia
Blanca- sono soprattutto quelli che, nati in Italia,
sono arrivati in Argentina in giovane età ed ora
non possono usufruire nè della pensione italiana,
nè di quella argentina''. ''Purtroppo -ha risposto
Nori- attualmente l'assegno sociale è un argo-
mento tabu'''. Il dirigente Inps, comunque, non ha
escluso che ''a partire dall'anno prossimo'' si inizi
a discutere la possibilità di far pervenire ''un
assegno di solidarieta'''a tutti gli italiani che
risiedono all'estero e che non usufruiscono di
alcuna copertura assicurativa. Nello stesso
tempo, Mauro Nori ha annunciato che, ''a parti-
re dal prossimo ottobre, i pensionati italiani Inps
che vivono fuori dall'Europa potranno godere
dell'allargamento, disposto dal governo, dell'ar-
ticolo 38 della finanziaria 2002''. 

Delegazione del patronato Sias
e del Mcl in visita in Argentina

Una delegazione del Patronato Sias e del  Mcl
guidata dal vice direttore generale Sias Alfonso
Luzzi e dal vice presidente nazionale Mcl Tonino
Di  Matteo si è recata a fine  settembre a Buenos
Aires in visita alla locale sede del Patronato
Sias-Mcl.“Ad appena un anno dall’apertura
della sede SIAS a Buenos Aires, gli ottimi risulta-
ti raggiunti ed il notevole apprezzamento ricono-
sciuto dagli oltre mille italiani che si sono recati
nel nostro ufficio – ha detto Luzzi - ci spingono a
lavorare ed investire per fornire un servizio che
punti sulla qualità e sul rispetto dei cittadini che
si rivolgono al Sias. In tale ottica entro la fine
dell’anno l’attuale ufficio traslocherà nei nuovi
locali più ampi, funzionali e meglio raggiungibi-
li in quanto situati vicino a plaza Italia”.
“L’aumento della pensione minima fino a 516
euro, anche per gli italiani residenti all’estero,
deciso dal Governo italiano – ha inoltre dichia-
rato Luzzi - può rappresentare un concreto soste-
gno a molti nostri connazionali pensionati che
vivono in gravi situazioni economiche. E’ però,
fondamentale il ruolo dei patronati per la massi-
ma diffusione di tale diritto. Il Patronato SIAS ha
già programmato un’azione informativa ampia e
generalizzata”. Luzzi e Di Matteo, insieme a
Maria Natangelo, presidente Mcl per
l’Argentina, e Roberto Lorenti, responsabile del-
l’ufficio Sias di Buenos Aires,  hanno avuto un
incontro  presso il Consolato Italiano a Buenos
Aires con il nuovo Console Generale Placido
Vigo, recentemente insediatosi, e con il Console
d’Italia Pier Mario Daccò.  Vigo ha manifestato
alla nostra delegazione  la sua volontà di lavora-
re per un deciso miglioramento della struttura e
dei servizi consolari, e di ricercare la collabora-
zione con tutti i patronati e le associazioni pre-
senti nel territorio. La delegazione Sias-Mcl ha
poi incontrato i rappresentanti di associazioni e
della comunità italiana anche di Mar de Plata,
Cordoba e Santa Fè. “In questo ultimo anno
siamo stati molto vicini ai nostri connazionali in
Argentina – ha detto Di Matteo – in maniera con-
creta. Il Mcl è fortemente attivo attraverso i propri
rappresentanti nelle Regioni per avviare i piani di
aiuto e per favorire il rientro nei centri d’origine
dei corregionali all’estero”. “Personalmente,
essendo abruzzese, - ha concluso Di Matteo- al
rientro in Italia prenderò contatti con il Presidente
della Regione Abruzzo Giovanni Pace per aggior-
narlo sulla situazione del paese in considerazione
del suo prossimo viaggio in Argentina”

C R O N A C H E D A L M O N D O

attualità. Purtroppo spe-
cialmente l’Argentina
vive una situazione socia-
le ed economica difficilis-
sima. Della quale soffria-
mo anche noi: in quel
Paese oltretutto la mag-
gioranza della popolazio-
ne ha origini italiane. 
E questo rende la preoc-
cupazione più grave.

L’eco delle sofferenze in
cui oggi si dibatte quel
popolo è tutt’altro che
lontana. La povertà avan-
za a velocità spaventosa e
un baratro divide una
minoritaria fetta di popo-
lazione ricca, da una sem-
pre crescente parte di
popolazione alle soglie
dell’indigenza. Il guaio

maggiore però è che nes-
suno sa come uscire da
questa crisi, che non è
solo economica e finan-
ziaria ma anche sociale e
politica.  In questo nume-
ro parliamo anche del
Brasile, un gigante che da
un momento all’altro
potrebbe finire anch’esso
nella bufera. I segnali

della recessione sono
meno evidenti che in
Argentina, e mentre scri-
viamo ci sono le elezioni
generali alle porte, ma le
prospettive non sembrano
rosee. Anche in Brasile
aumenta vertiginosamen-
te il numero dei nuovi
poveri e di quanti stentano
letteralmente a sopravvi-
vere. Una finestra, infine,
è aperta anche sulla nostra
Europa, nella quale i
segnali di modernizzazio-
ne e di integrazione si
scontrano con episodi e
situazioni che si credeva
ormai morte e sepolte.
Dalla Russia infatti conti-
nuano a giungere notizie
allarmanti, nei confronti
dei cattolici, specie se
sacerdoti o vescovi; sem-
bra in atto una nuova
forma di discriminazione. 

�

Maria Natangelo, pres. MCL Argentina e Roberto Lorenti, resp. SIAS di Baires



Appello del  Mcl a tutti i gruppi
cattolici: difendiamo la Cisl e il

diritto all’autonomia
8 settembre  – Il
Movimento cristiano
lavoratori lancia un
appello a tutti i grup-
pi, movimenti e asso-
ciazioni del mondo
cattolico a sostenere
la Cisl. L’iniziativa
viene annunciata dal
presidente Carlo
Costalli nella giorna-
ta conclusiva del
seminario di
Senigallia. Costalli

sottolinea la preoccupazione che aleggia nel
mondo cattolico, o almeno in una parte di
esso, per lo scontro sociale che si prevede nel
prossimo autunno, e davanti ai suoi dirigenti
lancia un vero e proprio appello agli altri
gruppi e movimenti che si ispirano ai valori
del cattolicesimo sociale “affinche’ stiano
vicini alla Cisl che, in questi mesi, per riven-
dicare il diritto all’autonomia dalla politica e
dagli schieramenti, sta subendo un processo
di ingiusta e pericolosa criminalizzazione”.
Non si tratta di fare manifesti o raccolte di
firme, spiega Costalli, nè di appiattirsi su
scelte governative o antigovernative, ma di
essere attenti a ciò che accade nella realtà e
quindi difendere il diritto di ogni organizza-
zione sociale e di lavoratori a fare le proprie
scelte senza intimidazioni e senza che ciò
possa e debba significare un’aggressione da
parte di chi la pensa in un altro modo. Il
rispetto della democrazia impone la parteci-
pazione di tutti e la responsabilità di ognuno.
Nessuno ha il monopolio della rappresentan-
za sociale, men che meno della rappresentan-
za dei cattolici. Tutti hanno il diritto di soste-
nere le proprie ragioni, ma non ci possono
essere alcuni che pretendono di avere più
ragioni degli altri. Come dimostra la storia
recente e lontana i lavoratori italiani e le
organizzazioni che si ispirano ai valori della
dottrina sociale della Chiesa hanno sempre
scelto in libertà e con piena responsabilità le
vie da seguire, senza per questo criminalizza-
re o insultare chi la pensava in modo diver-
so’’.

Immigrazione: Bossi accusa la
Chiesa e la Caritas 

9 settembre – La controversa legge Bossi-Fini
sull’immigrazione è da settimane al centro
del dibattito e delle polemiche fra i partiti e
nella società.  Ma la foga gioca un brutto
scherzo al ministro per le riforme istituziona-

li, il leghista Umberto
Bossi, il quale perde
una buonissima occa-
sione per tacere.
Infatti in occasione di
un comizio, a Treviso,
dove si svolge una
festa padana, Bossi si
scatena in uno sgan-
gherato intervento
contro la Chiesa cat-
tolica e la Caritas. Il
ministro va giù pesan-
te: ‘è ora di mandare
in giro la Finanza da

certi vescovoni, per vedere se i soldi intasca-
ti dal popolo sono andati veramente ai poveri
o se li sono mangiati”. e aggiunge che con la
nuova legge sull’immigrazione “e’ finito il
caporalato di certe parrocchie”. “Serve una
cameriera? Fino a ieri - esemplifica Bossi -
bastava fare il numero di telefono della par-
rocchia e, opla’. Saltava fuori la cameriera
extracomunitaria. Ma noi sappiamo bene
quali sono le associazioni che hanno perso il
Dio che sta nei cieli e l’hanno sostituito col
dio denaro”. Soffermandosi in particolare
sull’azione della Caritas, Bossi ha detto che,
con le nuove normative, “e’ stata messa fuori
gioco: non puo’ fare contratti di lavoro fasul-
li, magari di 15 giorni, per tentare di regola-
rizzare chi e’ entrato clandestinamente”.
Caporalato ? contratti fasulli ? ma di che
cosa parla il ministro ? se non fosse per la
Chiesa e per organizzazioni come la Caritas

le sofferenze dei poveri sarebbe assai più di
quelle cui oggi purtroppo assistiamo. Tendere
una mano ai poveri, a quelli che hanno fame,
anche se sono extracomunitari, anche se sono
clandestini, per Bossi evidentemente è una
colpa. 

Mcl: le parole di Bossi sono
inaccettabili e indecorose

10 settembre -  “E’ inaccettabile e indecoroso
che un ministro della Repubblica insulti pub-
blicamente la Chiesa, i vescovi e la Caritas,
che tanto stanno facendo da sempre per la
crescita sociale del Paese e del mondo”. E’
quanto ha fatto sapere, attraverso la stampa,
Carlo Costalli, presidente del Movimento cri-
stiano lavoratori (Mcl), a proposito delle
dichiarazioni rilasciate dal leader della Lega
Umberto Bossi contro il mondo cattolico.
“L’intero universo del volontariato - continua
Costalli - su cui si basa il moderno vivere
civile, nasce e deve moltissimo all’impegno
altruista e spontaneo dei cattolici. Le accuse
mosse non solo sono infondate, ma anche pro-
fondamente ingiuste e pericolose, per una
cultura di pace e solidarieta’ che, nell’anni-
versario della strage dell’11 settembre, non
puo’ e non deve essere disonorata dalle far-
neticazioni di chi cerca solo la prima pagina
dei giornali”.

Immigrazione: card. Ruini, no a
“polemiche e invettive”, no

all’illegalità, si all’integrazione
16 settembre - “Non indulgere alle polemiche
e alle invettive, ma cercare piuttosto di ope-
rare in termini realistici e costruttivi per
porre fine alle situazioni di illegalità e per far
sì che  l’integrazione degli immigrati avvenga
in forme congruenti con la nostra realtà
sociale”. E’ la “ricetta” della Chiesa in
materia di immigrazione, così come è stata
illustrata dal card. Camillo Ruini, presidente
della Cei, ai vescovi italiani  riuniti a Roma
per il Consiglio permanente. Citando le
“pesanti accuse” rivolte “a persone e istitu-
zioni della Chiesa” soprattutto da parte del
leader della Lega Bossi e da altri esponenti
politici, Ruini si è limitato a commentare:
“Non è necessario replicare a tali accuse, che
non hanno fondamento e trovano semmai una
paradossale motivazione nell’impegno meri-
torio che la comunità cristiana svolge sulla

difficile frontiera dell’immigrazione. E’
importante invece, da tutte le parti, non indul-
gere alle polemiche e alle invettive e cercare
piuttosto di operare in termini realistici e
costruttivi per porre fine alle situazioni di
illegalità e per far sì che l’integrazione degli
immigrati avvenga in forme congruenti con la
nostra realtà sociale”. Ricordando, inoltre, la
nuova legge sull’immigrazione, approvata
dal Senato l’11 luglio scorso, il presidente
della Cei ha fatto notare che ad essa “sono
seguiti i decreti per la regolarizzazione degli
immigrati che hanno un contratto di lavoro”,
oggetto delle cronache recenti. Ed proprio “il
massiccio ricorso alle procedure di regolariz-
zazione, che va delineandosi al di elle previ-
sioni”, ha osservato il cardinale concludendo
la breve cronistoria in materia, “ha dato
luogo anche a pesanti accuse, da parte di una
di queste forze, a persone e istituzioni della
Chiesa”. 

Venti di guerra sul mondo.
Mons. Betori: no alla guerra

preventiva, si a dissuasione e
rimozione delle cause

19 settembre - "La vera prevenzione non viene
dalla guerra, ma da un’opera di dissuasione e
rimozione delle cause che creano un contesto
favorevole sia alle guerre, sia allo sviluppo del
terrorismo". Lo ha detto mons. Giuseppe
Betori, segretario generale della Cei, illu-
strando oggi ai gior-
nalisti il documento
finale del Consiglio
permanente della Cei,
svoltosi a Roma dal 16
al 19 settembre. "La
guerra non si combat-
te con la guerra, ma
con la pace e la rimo-
zione delle cause dei
conflitti", ha ribadito
Betori rispondendo
alle domande dei gior-
nalisti: "prima fra
tutte" - ha aggiunto il
segretario generale
della Cei - "la tragica situazione in Terra
Santa, che va risolta in qualche modo al più
presto". Sottolineando, poi, l’accordo unanime
dei vescovi con le parole pronunciate dal card.
Camillo Ruini, presidente della Cei, nella pro-
lusione, il segretario generale ha ribadito che
"la pace va perseguita attraverso la ricerca
concorde di azoni dissuasive, non attraverso
una ‘guerra preventiva ‘che avrebbe costi

Ricordare un
amico che ha
condiviso con noi

un impegno trentennale
per la costruzione di una
storia ispirata a quei
valori fondamentali e
fondanti della nascita del
nostro Movimento è
cosa non facile, perchè
la commozione ed il
dolore del momento
possono prendere il
sopravvento ed il ricor-
do può apparire velato
dagli occhi lucidi di un
legittimo sentimentali-
smo celebrativo.
Venerdì, 6 settembre, al
convegno di Senigallia,
Ninni, come sempre, è
stato il primo ad inter-
venire, e, con passione e
profonda convizione, ci
ha ricordato le tre gran-
di fedeltà del nostro
Movimento, ammonen-
doci di mantenere
ferma, anche in un'epo-
ca sconvolta da tanti
capovolgimenti e piena
di incognite per il futu-
ro, la nostra fedeltà alla
Chiesa, ai lavoratori ed
alla democrazia.

E’ questo il suo ultimo
messaggio, che noi
accogliamo ed accettia-
mo, senza alcun benefi-
cio di inventario, sen-
tendoci gli esecutori
testamentari di quel
patrimonio di valori in
cui Ninni credeva fer-
mamente e che insieme
a tanti uomini del nostro
Movimento ha contri-
buito a rinsaldare, con-
vinto, come tutti quanti
noi, che i grandi valori
dell'antropologia cristia-

na, costituiscono il pre-
supposto indispensabile
per costruire la società
per l'uomo, coniugando
il principio di democra-
zia con il valore del
lavoro. Anche se le
drammatiche circostan-
ze della vita ci inducono
inesorabilmente a riflet-
tere sul senso e sul
significato della vita
stessa, nella speranza di
trovare una risposta,
razionalmente accetta-
bile, che giustifichi il

nostro vivere quotidia-
no, la nostra continua
lotta con il tempo che
passa e tutto travolge,
noi crediamo nell'eter-
nità. Per questo, il
nostro vivere ed operare
non è vano. Questa
fede, ci fa sentire ancora
Ninni presente in mezzo
a noi, anche se il
Signore ha voluto inter-
rompere il suo cammi-
no terreno.A noi non è
dato sapere perchè
Ninni Fiore ci ha lascia-
to in questo mondo; ma
sappiamo che non sem-
pre i nostri pensieri
sono i SUOI pensieri, le
nostre vie sono le SUE
vie (Isaia, 55). La testi-
monianza di fede del
nostro Ninni aiuterà la
sua famiglia, così dura-
mente provata, e noi ad
accettare il distacco ter-
reno, nella certezza che,
anche se ora non com-
prendiamo, avremo
domani la gioia di ritro-
varci insieme nel giorno
della resurrezione.

La presidenza
nazionale 

Ninni Fiore
è ancora con noi
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umani altissimi ed effetti destabilizzanti che
non portano a nulla". Al contrario, per i
vescovi italiani la pace comporta "l’elimina-
zione delle condizioni che favoriscono la cre-
scita dei conflitti ed il terrorismo"; "determi-
nante", in questa prospettiva, risulta quindi
"rafforzare il ruolo dissuasivo dell’Onu e l’im-
pegno dei Paesi in grado di influire sul gover-
no iracheno", chiamato da parte sua a rispet-
tare le intese.

Credito Cooperativo:
una realtà in crescita

Il primo bilancio sociale e di missione con-
solidato del Credito Cooperativo riporta una
raccolta diretta a dicembre 2001 che ha
superato i 67.000 milioni di euro (piu' 18%
rispetto all'anno precedente, con una quota
di mercato per le BBC del 7,2%); gli impie-
ghi economici hanno oltrepassato i 48.500
milioni di euro (+11,6% in 12 mesi, con una
quota di mercato del 5%); gli sportelli
(3.061) rappresentavano nel 2001 il 10,4%
dell'intera rete delle dipendenze bancarie.
Le BBC sono direttamente presenti in 2170
comuni italiani e hanno operativita' su 4.000
comuni; i clienti erano nel 2001 oltre 4
milioni con una forte tendenza alla crescita
negli ultimi due anni. 
Le BBC erogano il 18,5% del totale dei cre-
diti bancari alle piccole imprese e agli arti-
giani e l'8% del totale dei crediti alle fami-
glie. L'importo medio dei fidi delle banche di
credito cooperativo e' pari a circa 37 mila
euro rispetto ai 53.500 euro delle altre ban-
che. Il coefficiente di solvibilita' al 2001,
dato stimato al 21,4% ampiamente ecceden-
te quello della normativa di vigilanza pari
all'8%. Il credito cooperativo rende poi noti
alcuni dati al 31 maggio 2002. La raccolta
diretta complessiva e' pari a 69 miiardi di
euro (+17,6% con una quota di mercato del
7,2%), gli impieghi economici sono pari a
51,8 miliardi di euro (+13% con una quota
di mercato pari al 5%) e il patrimonio
ammonta a 10,8 miliardi di euro(+6,6%).

Presentato a Firenze: manifesto
sociale dei cattolici

21 settembre – Si ritrovano a Firenze i rappre-
sentanti di oltre 60 associazioni, movimenti e
gruppi cattolici, firmatari  del manifesto socia-
le dei cattolici, che rappresenta un  significati-
vo  punto di partenza comune sui grandi temi
del nostro tempo, pur nella diversità delle
esperienze. Condanna del terrorismo, costru-
zione e tutela della pace, promozione della per-
sona, debito e mercati finanziari, riduzione
della povertà e aiuto pubblico allo sviluppo:
questi i temi del manifesto. L’iniziativa è stata
promossa promossa dal cartello unitario
“Sentinelle del mattino 2002” che è riuscita a
mettere insieme l’Azione cattolica e la
Comunità di Sant' Egidio, Mcl e la
Confederazione nazionale delle misericordie d'
Italia, i Focolari e quelli di Pax Christi, la Focsiv
e l’Agesci, e la Compagnia delle Opere, e tante
altre ancora.   Il manifesto, che pubblichiamo
integralmente nella sezione ‘Documenti’ (in
altra parte del giornale) impegna i firmatari ad
operare inanzitutto per la difesa della dignita'
umana,  e per combattere i mali di oggi: dalla
guerra alla povertà, dall' ambiente al debito.  Il
documento comune di 60 associazioni è stato
frutto del lavoro paziente e tenace dei rappre-
sentanti di vari gruppi, e in particolare del pre-
sidente del MCL Carlo Costalli, che nel gran-
de raduno del capoluogo toscano ha fatto
anche gli onori di casa, sobbarcandosi l’orga-
nizzazione della manifestazione. Costalli non
ha nascosto la sua soddisfazione, per essere
riuscito, insieme con altri, a far sedere attorno
allo stesso tavolo per discutere con la stessa
sintonia di problemi delicati e gravi, i leader di
gruppi e associazioni che spesso sono su posi-
zioni lontane, talvolta addirittura opposte. ‘E’
stato uno sforzo in direzione dell’unità dei cri-
stiani’ ha commentato ,  ‘un servizio reso alla
Chiesa in generale, e anche alla Chiesa fioren-
tina che molto ha spinto in questa direzione.
Tanti punti ci uniscono in questo documento
che non è solo di riflessione ma anche di ela-

borazione e tutti noi su questi vogliamo 
lavorare per costruire assieme nuove iniziative.
Lo spazio e la voglia ci sono, starà a noi non
disperdere questo risultato”.  Il significato dell'
incontro e' stato evidenziato  dall' arcivescovo
di Firenze Ennio Antonelli, dall' osservatore
all' Onu Diarmuid Martin e dal professor
Vittorio Parsi, che hanno invitato a governare
il  processo di globalizzazione investendo sem-
pre piu' sulle persone e cercando di garantire
che esse stesse diventino protagoniste delle ini-
ziative di sviluppo nei propri paesi.

Istat: il tasso di disoccupazione
è sceso al livello 

più basso dal 1992
23 settembre – Dal mondo del lavoro buone
notizie. Nonostante la crisi economica, non-
ostante il tracollo della borsa, l’andamento
dell’occupazione dà segnali incoraggianti.
L’Istat informa infatti che il tasso di disoccu-
pazione e' sceso al livello piu' basso dall'otto-
bre del 1992.  In pratica, come rileva l’stituto
naizonale di statistica,  il tasso dei senza lavoro
ha raggiunto a luglio quota 8,7% rispetto a luglio
2001 e il 9% se si considera il dato destagionalizzato.
Questo dato - spiegano all'Istat - e' il piu' basso da
quando ci sono le nuove serie storiche, ovvero dall'ot-
tobre 1992. Le persone in cerca di occupazione a
luglio 2001 erano 2.095.000 (-98.000 rispetto a luglio
2001). Se si considera il dato destagionalizzato le per-
sone in cerca di occupazione erano 2.162.000. Per la
prima volta negli ultimi dieci anni dunque il tasso di
disoccupazione e' sceso sotto il 9%. 

Approvata la finanziaria 2003
Mentre andiamo in stampa il Governo ha  approva-
to la  finanziaria. Per esprimere un giudizio circo-
stanziato bisognerà leggere con attenzione il testo ,
per ora sembra che si sia tenuto fede agli impegni
presi con il Patto per l’Italia. E questo è positivo, per-
chè consente la prosecuzione di un dialogo sociale
che tanto faticosamente è stato avviato negli scorsi
mesi. E’ anche sostanzialmente positiva la prima
valutazione sui provvedimenti fiscali. Alleggerire le
spese delle famiglie è l’unica strada realmente per-
corribile. Rimangono invece ancora forti perplessità
sulle misure relative al Mezzogiorno: la sperequazio-
ne esistente fra nord e sud  richiede, a nostro avvi-
so, un impegno drastico e coraggioso da
parte del Governo, che non sembra fin qui 
esserci stato.

SEMINARIO INTERNAZIONALE DI
STUDI MCL – EFAL - EZA

Genova 25-26-27 ottobre 2002

“Il Mediterraneo e l’ampliamento
dell’Unione Europea: la costruzione

della nuova società e le sfide di oggi”

Venerdì 25 ottobre

Ore 15.00 Apertura dei lavori

Carlo COSTALLI
Presidente MCL

Saluto di:

Fausto LODI
Presidente MCL Liguria

Intervengono:

Piergiorgio SCIACQUA Vice Presidente EZA
“Il MCL e l’Europa: trent’anni di impegno per i
lavoratori”

Wim VAN VELZEN Vice Presidente P.P.E.
“L’Europa allargata: la forza di una sola voce:

problemi e prospettive”

Tommaso ZANOLETTI Presidente Comm.
Lavoro Senato 
“ Il contributo della politica sociale italiana per lo
sviluppo delle aree periferiche”

Raf CHANTERIE Consigliere per la Politica
Culturale e Giovani della Commissione Europea
“Il ruolo della cultura e della formazione  nello
sviluppo delle relazioni tra i popoli dell’area
mediterranea”

Sabato 26 ottobre 

Ore  9.00 Inizio dei lavori

Presiede:

Carlo COSTALLI
Presidente MCL

Introduce:

Stefano CECI
Presidente E.F.A.L.

Intervengono:

Jordi ESTIVILL PASCUAL Doc. di Sociologia
Università di Barcellona
“Il Mediterraneo e l’ampliamento dell’Unione
Europea: gli scenari e le sfide per il futuro”

M. Eleonora GUASCONI Università diUrbino
“La partecipazione del sindacato alla costruzione
europea: un’analisi storica”

Paolo BARTOLOZZI Parlamentare Europeo
“L’ampliamento dell’Unione Europea e
la prospettiva di cooperazione Nord-Sud”

Ore 15.00 Tavola Rotonda

Presiede:

Antonio DI MATTEO
Vice Presidente MCL

Introduce
Joachim Herudek
Segretario Generale EZA

“Un nuovo rapporto tra città ed industria. 
Quali strategie per  le aree metropolitane
nel post-industriale”         

Partecipano:
Giacomo Gatti  Ass. Sviluppo Economico Liguria
Reiner Mejer Parlamentare Bavarese
Anna Maria Furlan Segretario CISL Liguria
Domenec Sesmilo Senatore di Spagna
Stefano Zara Associazione Industriali di Genova

Ore 18,00 Conclusioni
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del documento finale e partenza
dei partecipanti
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D O C U M E N T I

Siamo donne e uomi-
ni che credono in
Gesù Cristo. Siamo

donne e uomini che cre-
dono nel valore univer-
sale e sacro della vita
umana, nella inviolabili-
tà della sua dignità e
nella necessità che que-
sta sia garantita ad ogni
persona umana in ogni
parte del mondo.  
In quanto parte della
universale famiglia
umana ci sentiamo citta-
dini che a tutti gli effetti
intendono partecipare
responsabilmente alla
vita della comunità a cui
appartengono, in modo
particolare nei tempi
odierni in cui, con la
globalizzazione, l’inter-
dipendenza fra le diver-
se aree del pianeta
diventa sempre più con-
sistente e con essa cre-
sce la corresponsabilità.
Condividiamo con ogni
altro abitante della terra
la difficoltà di questa
responsabilità, nel
momento in cui, non-
ostante il progresso
scientifico e tecnico, le
disuguaglianze e la vio-
lazione della dignità
della vita sono partico-
larmente vive e pesano
su milioni di persone.
Per dare risposte auten-
tiche a queste urgenze
crediamo necessaria la
verità del Vangelo, che è

messaggio di liberazio-
ne integrale dell’uomo,
in grado di superare i
suoi limiti materiali e la
sua apparente solitudi-
ne. L’uomo, infatti,
trova la sua piena realiz-
zazione nel Cristo, che
facendosi uomo trasfor-
ma anche la storia.
Quello che insieme pro-
fessiamo, celebriamo e
annunciamo, non è una
verità astratta, ma è
anzitutto una persona:
Gesù Cristo, morto e
risorto per la salvezza
dell’uomo e del mondo.
Nel cercare di seguire
Gesù Cristo e di fare
nostro il Suo messaggio,
incontriamo i poveri e
riconosciamo ‘le debo-
lezze’ presenti in ognu-
no di noi. Crediamo che
solo nella risposta alla
Sua chiamata all’amore
sia possibile costruire
soluzioni autenticamen-
te efficaci ai problemi
che la famiglia umana
sta vivendo in questa
fase storica. 
Alla luce del Vangelo,
nella fedeltà alla comu-
nione ecclesiale, e traen-
do insegnamento dal
magistero e dalla dottri-
na sociale, vogliamo

vivere pienamente nella
comunità degli uomini,
guardando all’intera
comunità del pianeta,
per costruire rapporti
sociali orientati alla pro-
mozione integrale del-
l’uomo e alla costruzio-
ne della ‘civiltà dell’a-
more’ e del perdono:
“non c’è pace senza giu-
stizia, non c’é giustizia
senza perdono”. 
Con questo spirito
vogliamo collaborare e
dialogare con tutte le
donne e gli uomini di
buona volontà per
costruire la pace: la pace
fondata sulla dignità
della persona umana che
esige il diritto all’ali-
mentazione, alla salute,
all’educazione, alla
libertà religiosa, al
rispetto delle proprie
tradizioni e culture, ad
un lavoro dignitoso.
Crediamo che costruire
la civiltà dell’amore
significhi concretamen-
te anche lavorare per
elaborare e diffondere
regole in grado di orien-
tare le azioni dei mem-
bri della comunità in
questa direzione.
Apparteniamo ad aggre-
gazioni che hanno voca-
zioni e specificità diver-
se all’interno della chie-
sa e della società italia-
na. Ma tutte, pur con le
naturali diversità,
vogliamo condividere
un cammino di respon-
sabilità educativa e
sociale per offrire il
nostro contributo a ren-
dere la globalizzazione
uno strumento a servizio
della promozione del-
l’uomo anziché della
sua mortificazione.
Siamo coscienti che per
farlo occorra arricchi-
mento spirituale, fatica
di approfondimento e
ricerca di dialogo. Per
questo come aggrega-
zioni vogliamo caratte-
rizzare il nostro cammi-
no nell’impegno per
umanizzare le strutture
economiche sociali a
partire dalla nostra vita.
La storia dello sviluppo
degli ultimi cento anni
dimostra come la comu-
nità mondiale non è
stata in grado di utilizza-
re al meglio il progresso
tecnologico, risorsa
essenziale per garantire
uno sviluppo equo e
sostenibile capace di
assicurare condizioni

minime di vita ad una
popolazione in fortissi-
ma crescita.  Progressi
sostanziali sono stati
fatti nello sviluppo di
meccanismi che consen-
tono di aumentare la
produzione di beni e
servizi aggregata. Allo
stesso tempo però  non
si è stati in grado di
costruire meccanismi di
distribuzione equa della
ricchezza prodotta in
modo da realizzare pro-
gressivamente la condi-
zione di eguaglianza
delle opportunità di tutti
gli individui indipen-
dentemente dalla loro
provenienza geografica
e sociale.
Gli attuali squilibri del
mondo sono sotto gli
occhi di tutti. Da una
parte un aumento della
distanza tra ricchi e
poveri, con oltre un
miliardo di persone che
vive al di sotto della
soglia di povertà assolu-
ta, concentrata prevalen-
temente nel Sud del
mondo. Dall’altra la
ricerca affannosa del
benessere economico,
non inserito in una cor-
retta scala di valori, ha
generato stili di vita che
mettono a serio rischio
la stabilità ambientale
del pianeta. Costruire
giustizia significa non
solo redistribuire, ma
mettere l’uomo al centro
dei processi.
Questo è il cuore della
richiesta più volte ripe-
tuta da Giovanni Paolo
II di globalizzare la soli-
darietà. Un invito a con-
trastare i rischi e i peri-
coli che una globalizza-
zione non governata
porta con sé ma anche e
soprattutto a far emerge-
re le forze positive della
globalizzazione attra-
verso gli esempi e i pro-
gettii che migliorano le
condizioni di vita delle
persone che ne sono
coinvolte. Fra questi il
trasferimento di produ-
zioni dal Nord del
mondo nei paesi a minor
reddito, quando ciò

avviene nel rispetto
della dignità dell’uomo
e del lavoro e nella sal-
vaguardia dell’ambien-
te, e il miglioramento
dell’agricoltura in una
logica di sviluppo
rispettosa dell’ambiente
e delle persone.
Ma soprattutto occorre
far leva sulle forze della
società civile organizza-
ta, vera protagonista dei
progetti di cooperazione
allo sviluppo orientati a
promuovere dignità
umana, lavoro e demo-
crazia. La cooperazione
internazionale deve ispi-
rarsi ad un criterio di
discriminazione positi-
va: sostenere i processi
di sviluppo come via per
incamminarsi decisa-
mente sulla strada della
libertà, del rifiuto della
guerra e del rispetto
degli inviolabili diritti
dell’uomo.
La globalizzazione della
solidarietà non avviene
solo con l’impiego di
maggiori risorse econo-
miche, ma puntando su
progetti di educazione e
formazione come stru-
mento principe di lotta
alla povertà; promoven-
do la vita delle popola-
zioni insieme con l’am-
biente; tutelando la salu-
te delle persone anche
attraverso le grandi con-
quiste che la medicina
ha conseguito nei nostri
paesi. Lottare contro
una povertà non è solo
una questione di politi-

che e di investimenti
–certamente indispensa-
bili-, ma al fondo è que-
stione di riconoscere la
persona, l’uomo, per
quello che è, e di ricono-
scere tutti gli uomini,
qualsiasi uomo in qual-
siasi parte del mondo
per favorirne la libera-
zione e lo sprigionarsi
delle capacità che Dio
ha seminato e che noi
dobbiamo apprezzare e
valorizzare. 
E’ nostro dovere guar-
dare soprattutto ai più
poveri e ai più vulnera-

bili,coloro che sono
impossibilitati a far frut-
tare i talenti che Dio ha
loro regalato. Nel qua-
dro attuale infatti la que-
stione della povertà e
della differenza delle
condizioni di vita emer-
ge clamorosa. Su sei
miliardi di persone che
abitano la Terra circa un
sesto non dispone di
cibo ed acqua a suffi-
cienza. Tre miliardi,
cioè la metà dei cittadini
del pianeta, si deve
accontentare di due dol-
lari di reddito al giorno.
Non vorremmo però
affrontare la questione
solo in termini di
‘avere’. La povertà da
combattere non è solo la
indisponibilità di beni
materiali, ma anche la
impossibilità di realiz-
zarsi come persone.
Povero è colui che non
può mettere a frutto i
talenti che ha ricevuto.
A questa povertà voglia-
mo contrapporre quella
evangelica che auspica
la ricerca dell’essenzia-
lità e della sobrietà, l’es-
sere e il condividere
contrapposti all’avere.
Eliminare la prima e far
spazio alla seconda
significa farsi operatori
di pace e di giustizia e
testimoni coerenti affin-
ché a tutti sia data
opportunità di diventare
protagonisti del proprio
originale percorso di
crescita personale e
comunitario, in partico-
lare: 
- individuando i mecca-
nismi che impediscono
che le risorse e le oppor-
tunità siano più equa-
mente prodotte e distri-
buite; 
- identificando con
esperienze comunitarie
e stili di vita rinnovati,
modelli di relazione
sociale ed economica
virtuosi;
- elaborando le nostre
esperienze in proposte
politiche per la costru-
zione di un nuovo qua-
dro di regole e relazioni
internazionali.
Tutto ciò potrà avvenire
non solo grazie alla
nostra intelligenza ma
se sapremo rispondere
alla chiamata della
Chiesa che ci chiede
sempre la conversione
del cuore. 
Siamo preoccupati quan-
do, in un contesto come

quello cui abbiamo
accennato, si pensa alla
guerra per risolvere
situazioni di crisi. La
strada della violenza
genera sempre nuova
violenza. Come cristiani
non possiamo non
denunciare la nostra
totale opposizione a
scelte che provocano
morte. Crediamo che le
gravissime tensioni che
oggi attraversano il pia-
neta non possano essere
risolte che con una con-
tinua e costante azione
di costruzione della
pace fondata sul dialogo
paziente e autentico,
sullo sradicamento della
povertà, sull’azione
educativa, sulla diplo-
mazia istituzionale e
popolare. Vogliamo che
ogni decisione sia presa
nell’ambito delle
Nazioni Unite.Pur con-
dannando ogni forma di
terrorismo, non condivi-
diamo  che singole
nazioni si arroghino il
diritto di prendere deci-
sioni militari da sole,
con la motivazione di
dover difendere la pace.
E’ anche con atteggia-
menti di questo tipo che
si indeboliscono le isti-
tuzioni internazionali.
E’ anche con atteggia-

menti di questo tipo che
prevale la logica del più
forte e non quella dei
diritti. Crediamo che la
migliore risposta da
dare alle minacce del
terrorismo e della guerra
sia, innanzitutto, quella
della conversione perso-
nale unita ad un impe-
gno ancora più convinto
per la costruzione della
pace, attraverso il dialo-
go interreligioso, e la
solidarietà globalizzata,
per rendere più giusti e
sostenibili gli equilibri
del mondo.
Intendiamo caratterizza-
re il nostro impegno nel-
l’azione educativa, nella
testimonianza e nella
partecipazione. 
La prima si sviluppa a
partire dalle nostre orga-
nizzazioni,anche coin-
volgendo centri culturali
di eccellenza, in attività
di studio e formazione
che intendiamo conti-
nuare a creare sia al
nostro interno, sia met-
tendole a disposizione
di tutti gli uomini e delle
loro organizzazioni.
Riteniamo che se il
ruolo della politica è
quello di indirizzare e
gestire il cambiamento,
il ruolo della cultura è
quello di offrire gli stru-
menti per orientarne la

L’uomo
protagonista
dello sviluppo

La nostra
comunità:
il pianeta

La faticosa
ricostruzione
della pace

La Chiesa
educa

le coscienze

Questo è il documento stilato da 60 asso-
ciazioni e movimenti cattolici aderenti al
cartello "Sentinelle del mattino", che com-
prende, tra le altre, il Movimento cristiano

lavoratori, Ac, Acli, Agesci, Compagnia
delle opere, Comunità di vita cristiana,
Movimento dei Focolari, Comunità di
Sant’Egidio.

“La pace condizione essenziale
per lo sviluppo globale”
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D O C U M E N T I

direzione. Daremo vita
in questi anni a momen-
ti e attività comuni per
mettere in atto questo
obiettivo.
Intendiamo mettere in
atto, personalmente e
comunitariamente com-
portamenti e azioni
coerenti alla domanda di
vita dignitosa per tutti
che sosteniamo. Il
nostro essere operatori
di pace e di giustizia non
deve limitarsi alla con-
statazione dell’ingiusti-
zia, alla ricerca e alla
denuncia, ma deve spin-
gersi alla proposta e alla
attuazione di nuovi stili
di vita, che permettano
coerenza e diano forza
alla domanda di riforma
delle regole.  

Ci proponiamo quindi
di sviluppare e diffon-
dere i comportamenti
che stanno sempre più
caratterizzando la vita
delle nostre organizza-
zioni: il consumo e il
risparmio responsabile,
gli esempi di imprendi-
toria e cooperazione
responsabile, il com-
mercio equo e solidale,
le attività di coopera-
zione allo sviluppo, la
finanza etica, le attività
di promozione umana
in ambito lavorativo,
l’azione educativa, l’o-
rientamento e l’anima-
zione sociale.  Non si
tratta di attività di nic-
chia per soddisfare sen-
timentalismi ingenui,
ma di esempi concreti
sempre più diffusi di
partecipazione alla vita
sociale e professionale.
In questo modo inten-
diamo coniugare la
sostenibilità economica
a quella sociale e
ambientale. E’ possibi-
le e il risultato è uma-
nizzante.
In particolare riteniamo
che la liberazione dalla
povertà comincia da
azioni spesso nate da
condivisione cristiana,
in cui uomini del nord e
del sud del mondo
camminano insieme
senza colonialismi o
assistenzialismi in un
percorso educativo. 
Questi tentativi incen-
trati prevalentemente
sull’azione delle ONG
e  ispirati sia  alla sussi-
diarietà che genera
opere di sviluppo,coin-
volgendo i popoli del
Sud del mondo,sia  alla
promozione di forme di
governo democratico,
sono l’unica strada allo
sviluppo.
Rifiutiamo ogni fonda-
mentalismo o ideologie

quali il liberismo e il
marxismo che hanno
condotto l’uno ad un
dominio incontrastato
del mercato quale unica
regola della convivenza
sociale, l’altro alla vio-
lazione della libertà e
dei diritti fondamentali
delle persone e al dis-
astro socio-economico.
Non possiamo perciò
tacere e dobbiamo
denunciare che anche
nel sud del mondo esi-
stono regimi oppressivi
che discriminano o sono
violenti sul piano della
libertà religiosa e dei
diritti umani e si ispira-
no a modelli neocolo-
niali, integralisti e totali-
tari. 
In questi anni la ricchez-
za del tessuto associati-
vo, non solo cattolico, è
stata risorsa preziosa per
lo sviluppo, sia ieri nel
nostro paese, sia oggi
nei paesi più impoveriti.
Intendiamo proseguire il
nostro impegno perché
la promozione umana, a
partire da una scelta pre-
ferenziale per i poveri,
sia caratterizzata dall’in-
terazione fra sussidiarie-
tà e solidarietà e diventi
così patrimonio comune
per creare un contesto in
cui tutti membri della
comunità abbiano l’op-
portunità di sviluppare i
propri talenti.
Per costruire la pace e la

giustizia abbiamo biso-
gno di un sistema di
regole che orientino i
comportamenti della
comunità e dei suoi
membri verso la pro-
mozione dell’uomo.  E’
per questo che ritenia-
mo essenziale la
responsabilità delle
istituzioni nazionali e
internazionali, in diver-
sii ambiti:
Occorre ridare ruolo
alle Nazioni Unite. E’
urgente un processo
credibile e autentico di
riforma di questo orga-
nismo internazionale
che ne rafforzi demo-
crazia, autorevolezza
ed efficacia, in partico-
lare nella sua responsa-
bilità di principale atto-
re in favore della pace
nel mondo. In questo
quadro, privilegiare gli
approcci ‘locali’, valo-
rizzando anche i contri-
buti non governativi,
affrontando tutti i con-
flitti, anche quelli inter-
ni quando violano la
libertà delle popolazio-
ni. Altrettanto necessa-
rio è combattere auten-
ticamente il commercio
delle armi, adottando

meccanismi di limita-
zione e controllo a par-
tire dall’informazione
su tutte le operazioni di
vendita e acquisto.
Nessuna copertura
finanziaria pubblica
deve essere data a chi
produce e vende le
armi.

Occorre che gli organi-
smi nazionali e interna-
zionali promuovano la
collaborazione attiva e
costante tra persone del
nord e del sud del
mondo, per favorire
l’affronto congiunto
dai problemi, la comu-
nicazione interpersona-
le, il trasferimento di
conoscenze,tecnologie
metodi di lavoro, sem-
pre nel rispetto delle
culture e nella libertà
dell’uomo assicurando
ciò non solo a livello
della governance poli-
tica o dell’economia,
ma a tutti i livelli. 
Debito e mercati finan-
ziari. 
Proseguire l’azione di
cancellazione del debi-
to dei paesi in via di
sviluppo attraverso
l’assunzione di para-
metri di sostenibilità
più realistici, non legati
al livello di esportazio-
ni ma al fabbisogno di
servizi essenziali della
popolazione, e la crea-
zione di un processo
equo e trasparente di
arbitrato. Per quanto
riguarda l’Italia è
necessario sottoscrive-
re nel più breve tempo
possibile i singoli
accordi bilaterali di
cancellazione in modo
da rispettare la scaden-
za triennale prevista
dalla legge sul debito
per le azioni di condo-
no. Occorre ostacolare
in ogni modo,anche
attraverso forme di tas-
sazione da studiare
attentamente lle trans-
azioni valutarie specu-
lative al fine di concor-
rere alla regolamenta-
zione del mercato
finanziario internazio-
nale e raccogliere risor-
se per il finanziamento
dello sviluppo nonché
giungere rapidamente
al l’eliminazione dei
paradisi fiscali e finan-
ziari.
Riduzione della pover-
tà e aiuto pubblico allo
sviluppo.  
Favorire la elaborazio-
ne e la realizzazione di
programmi di lotta
della povertà nei PVS
coinvolgendo nella
misura più ampia la
società civile e garan-

tendo a tutti i cittadini
la soddisfazione dei
bisogni fondamentali e
in particolare l’accesso
alla scuola e ai servizi
sanitari. Occorre onora-
re l’impegno di finan-
ziare l’aiuto allo svilup-
po con lo 0,7% del PIL
dei nostri paesi. Tuttora
il nostro paese ha assun-
to solo l’impegno di
arrivare entro il 2006 ad
un massimo dello
0,39%, contando in que-
sta cifra le somme di
debito cancellate. E’
necessaria da parte  del
governo del nostro
Paese coerenza morale e
culturale sia nell’indica-
re la necessità di alcuni
sacrifici per concorrere
alla  giustizia internazio-
nale, sia nel promuovere
una decisa inversione di
tendenza  nella quota
del PIL da destinare agli
aiuti allo sviluppo a
cominciare dalla ormai
prossima legge
Finanziaria..
Commercio internazio-
nale e agricoltura. 
Va riconosciuto  il dirit-
to al cibo e alla sovrani-
tà alimentare insieme
alla promozione di
modelli di agricoltura
sostenibile. Chiediamo
che la commercializza-
zione dei prodotti agri-

coli non sia soggetta
alle regole del WTO;
occorre invece una
politica antitrust globa-
le che eviti la creazione
di monopoli che aggi-
rano le leggi nazionali,
alterando i termini
della competizione
economica. Il primo
passo in questa direzio-
ne è l’abrogazione
delle barriere, anche
indirette, all’ingresso
sui nostri mercati dei
prodotti provenienti dal
sud del mondo e l’abo-
lizione delle sovven-
zioni alle esportazioni
di prodotti agricoli
verso gli stessi paesi.
Sostenere anche fiscal-
mente, dando attuazio-
ne agli impegni più
volte dichiarati, le ini-
ziative della società
civile orientate al con-
sumo,  al risparmio
socialmente responsa-
bile e alla gestione non
profit,  promuovendo
maggiore informazione
e pressione verso il
sistema delle imprese
ma anche affrontando
il necessario tema della
certificazione delle
diverse realtà operanti
nel mondo dell’econo-
mia sociale e nonprofit.
Le organizzazioni non

governative possono
concorrere nella raccol-
ta delle informazioni
necessarie per valutare e
certificare il grado di
responsabilità sociale
delle imprese.
Sollecitiamo una legis-
lazione che indirizzi le
scelte di investimento
finanziario del patrimo-
nio delle fondazioni in
modo da premiare i
comportamenti delle
imprese in prima linea
nella tutela dell’ambien-
te e del lavoro. Ciò pro-
durrebbe un impatto
sulle scelte di responsa-
bilità sociale degli altri
operatori e si rafforze-
rebbe la tendenza già
avviata, da parte del
sistema industriale ad
aumentare il proprio
operato etico per con-
quistare i risparmiatori
socialmente responsabi-
li.
Vogliamo che sia modi-
ficato l’accordo inter-
nazionale (TRIPs) che
regola i diritti di pro-
prietà intellettuale.
Riteniamo che il diritto
alla salute delle popola-
zioni povere del Sud
del mondo sia un valo-
re ovviamente superio-
re a quello della massi-
mizzazione  dei profitti
delle grandi industrie
f a r m a c e u t i c h e .
Chiediamo che i paesi
ricchi finanzino più
intensamente la ricerca
pubblica per lo svilup-
po di farmaci nel
campo delle pandemie
quali l’AIDS, la mala-
ria e la tubercolosi.  La
loro diffusione, oltre a
ridurre la vita media di
intere popolazioni,
vanificano le azioni di
educazione e formazio-
ne, premessa di ogni
sviluppo possibile.
Chiediamo che si svi-
luppino gli strumenti
per consentire alle
popolazioni del Sud del
mondo di accedere ai
farmaci tutelati da bre-
vetti,ad esempio  pro-
muovendo sia la produ-
zione e distribuzione
controllata di medici-
nali a prezzo di costo,
sia creando  fondi di
compensazione per

coprire la differenza
tra prezzo pieno e
prezzo accessibile.  
Nessuno può negare
ad altre persone il
diritto di usufruire e
godere del creato.
Chiediamo quindi
regole comuni di tute-
la dell’ambiente. In
particolare chiediamo
che gli stati finanzino

programmi nel Sud del
mondo che permettano
l’adozione in loco di
adeguate normative
ambientali. Chiediamo
siano sviluppati pro-
grammi con regole e
incentivi fiscali per
favorire l’utilizzo di
tecnologie non inqui-
nanti. In particolare
riteniamo urgente
l’impegno di tutte le
istituzioni pubbliche a
garantire l’accesso
universale all’acqua
potabile.  
Perché gli effetti della
globalizzazione pro-
ducano vantaggi con-
divisi da tutte le perso-
ne di tutte le nazioni in
un’ottica di giustizia e
redistribuzione, si

rende necessario costi-
tuire un sistema  inter-
nazionale che regoli
tale processo ed indi-
vidui meccanismi di
governance effettiva
ed efficace, che coin-
volgano le organizza-
zioni delle società
civili del Nord e del
Sud del mondo. In
questa direzione chie-
diamo che vengano
avviati processi di
riformae di consolida-
mento delle Nazioni
Unite,ad esempio con
l’istituzione di un
Consiglio di Sicurezza
Economico e Sociale e
con una riforma delle
istituzioni finanziarie
internazionali, al fine
di garantire una parte-
cipazione più equa dei
Paesi in Via di
Sviluppo e delle socie-
tà civili del Nord e del
Sud nei loro processi
decisionali. 
Noi ci impegnamo a
gettare ponti di incon-
tro, di comprensione e
di educazione vicen-
devole tra nord e sud
del mondo: questo è il
grande ideale per noi e
per tutti. 
Un ideale che ci spin-
ge a riproporre la bel-
lezza e la necessità di
autentiche vocazioni
al volontariato inter-
nazionale; a sostenere
quei giovani che
vogliono impegnare la
loro professionalità
per opere di giustizia e
di sviluppo; a incorag-
giare chi vuole consa-
crare la propria voca-
zione religiosa ad un
impegno missionario;
a motivare noi tutti nel
dedicare il meglio
delle nostre energie
per servire insieme la
causa del Vangelo  e la
causa dell’uomo.

L’impegno
come 

cittadini

Tutti
partecipino

allo sviluppo

Tutela
della
Pace

Consumo
e risparmio

responsabile

Ambiente
e sviluppo
sostenibile

Riduzione
della

povertà
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